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I  BEGLI  USI 
DI  CITTÀ 

DRAMMA  GIOCOSO 

PER  MUSICA 


ÌN  DUE  ATTI 


VA  RAPPRESENTARSI 

NEL  R.  TEATRO  ALLA  SCALA 
U Autunno  del  i8i5. 


^MILANO 
Dalla  Stamperia  di  Giacomo  Pìroi  a 

diconlro  al  R.  Teatro  suddetto. 


PERSONAGGI. 


5 


IL  DOTTOR  BROBRÒ. 

Sig,  l'ilippo  Galli. 
DONNA  ADRELIA,  sua  moglie. 

Signora  Carolina  Bassi, 

VALERIO ,  di  lei  servente. 
Sig.  Serafino  Gentili. 

MASTRO  GARBUGLIO. 
Sig.  Pietro  ]^asoli. 

FIAMMETTA  ,  cameriera. 

Signora  Carolina  Sivelli. 
SER  GIAN  MATTEO,  ricco  campagnuolo. 

Sig»  Luigi  PacinL 
ANGIOLINA,  sua  moglie. 

Signora  Maria  Marcolini, 
IL  GIUDICE  DI  PACE. 

Sig.  Antonio  Biscottini, 
Un  Usciere  del  Giudice  ,  che  non  parla. 

Cori      i  Di  Servitori ,  Fattori ,  e  loro  mogli, 
e        <  Di  Modiste. 
Comparse  [  D'Amici ,  ed  Amiche  del  Dott.Brobrò. 


La  Scena  si  finge  in  una  Città  di  questo  mondo. 


Musica  nuova  del  Sig.  Carlo  Coccia. 


In  mancanza  della  Signora  Carolina  Bassi, 
canterà  la  Signora  Rosalba  Gazzi, 

In  mancanza  della  Signora  Maria  Marcolini^ 
canterà  lì  Signora  Paola  Anti. 

In  mancanza  del  Sig.  Serafino  Gentili j  sup- 
plirà li  Sig.  Giovanni  Berretta,   . 


Maestro  al  Cembalo 
Sig.  Yincenzo  Lavigna. 

Primo  J^iolino  ,  Capo  d*  Orchestra 
Sig.  Alessandro  Ilolla. 

^Itro  Primo  Violino  in  sostituzione  al  Sig.  Rolla 
Sig.  Giovanni  Cavinati. 

Primo  J^iolino  de'  Secondi 
Sig.  Pietro  Bertuzzi.' 

Primo  T^iolino  per  i  Balli 
Sig.  Ferdinando  Pontelibero. 

Primo  T^ioloncello  al  Cembalo 
Sig.  Giuseppe  Storioni. 

^Itro  primo  J^ioloncello 
Sig.  Pietro  Rachele. 

Primi  Clarinetti 
per  r  Opera.  pei  Balli. 

Sig.  Giuseppe  Adami.  —  Sig.  Pietro  Tassistro, 

Primo  Corno  di  Caccia 
Sig.  Luigi  Beìoli. 

Primo  Fagotto 
Sig.  Gaudenzio  Lavaria. 

Primi  Contrabbassi 
Sig>  Giuseppe  Andreoli  --  Sig.  Francesco  Iserik. 

Suonatore  d'arpa 
Sig.  Clemente  Zanetti. 

«OSfC  LIBRAmr 
ONC-CHAPEL  Hia 


Direttore  del  Coro 
Sig.  Gaetano  Terraneo. 

Copista^  Suggeritore y  e  proprietario  della  Musica 
Sig.  Giovanni  Ricordi. 

Jmentore  degli  abiti ,  ed  attrezzi 
Si^.  Giacomo  Pregliasco,  R,  Disegnatore, 


Capi  Sarti 
Da  uomo  Da  donna 

Sig.  Antonio  Rossetti.  Sig.  Anto-nio  Majoli 

Capo  Macchinista 
Sig.  Francesco  Pavesi. 

^  Sotto- Capi 

Signori 

Antonio  Gallina.  —  Gervaso  Pavesi. 

Capi  Illuminatori 
Signori 

Tommaso  Alba.  —  Antonio  Maruzzi. 


Berrettonaro 
Sig.  Giosuè  Parravicino. 


Tj&  Scene  sono  butte  nuove  disegnate  e  dipinte 
cioè 

quelle  deli  Opera 
dal  Sig.  Pasquale  Canna, 

e  quelle  del  primo  Ballo 
dai  Signori 
Giorgio  Fuentes  e  Giovanni  Pedroni. 


LE  AVVENTURE- 

DI  AROLDO  IL  PRODE 

OVVERO 

IL  CAVALIERE  DEL  TEMPIO 

PRIMO  BALLO. 

FESTA  VILLARECCIA 

O  SIA 

L'EQUIVOCO  FORTUNATO 

SECONDO  BALLO. 


8  PERSONAGGI  BALLERINI. 


Inventore  e  Compositore  de' Balli 
SiG.  Urbano  Garzia. 

Primi  Ballerini  serj 
Signori 

AulonietU  Millier.  —  Giovanni  Coralli. 

Primo  Ballerino  per  le  parti 
Sig.  JSicola  Molinai!. 

Secondi  Ballerini 
Signori 

Francesco  Saverio  Merauto.        Gio\aiini  Grassi. 
Clarice  Barulfaldi.  —  Luigia  Calvi. 

Seconda  Ballerina  per  le  parli 
Signora  Maria  Bresciani. 

Ballerine  dell'Accademia  dei  Reali  Teatri 
Signore 

Maria  Combi,  Giuseppa  Pacinl,  Giuditta  Soldati , 
Carolina  Sirtori,  Maria  Sanlambrogio. 

Ballerini  per  le  parli  giocose 
Signori" 

Giovanni  Francolini.  —  Celeste  Vigano. 

jlltri  Ballerini  per  te  parti 
Signori 

Carlo  Bianclardl ,  Giacomo  Traballoni,  Domenico  Rossi ,  Carlo  Bustini. 
Con  N.  8  altri  Ragazzi  Ballerini  dell'Accademia. 
Corpo  di  Ballo 

Signori 


Giuseppe  Nelva. 
Callo  Casati. 
Giovanni  Goldoni. 
Gaspare  Arosio. 
Luigi  Sedini. 
Cario  Parrà  vicini. 
Giacomo  Gavolti. 
Sleiano  Prcstinari. 
Gaetano  ZanoH. 
Giuseppe  Rinioldi. 
Francesco  Citterio. 
Luigi  Corticeìli. 
(xiascppe  Villa. 
Giovanni  Baraiiznni. 
Fr?» n ces co  Ta di  »lier i . 


Signore 
Teresa  Piavavini. 
Barbara  Albuzio. 
Fraiicefca  Traballoni. 
Maddalena  Birineiardi. 
Antonia  Fasi. 
Angela  Welva. 
Antonia  Barbini  Casali. 
Maria  Ponzoni. 
Agostina  Rossetti. 
Massimilla na  Feltrinì. 
Rosa  Ber  loglio. 
Caterina  Massini. 
Anna  Mangi  ni. 
Eufrobia  Coslamagna. 
Carolina  GuzelJoni. 
Teresa  Bedotti. 


Carlo  Mangini. 

Supplimenti  ai  primi  Ballerini 

Signora  Maria  Bocci. 


ATTO  PRIMO. 


SGENA  PRIMA. 

Studio  del  Dottor  Brobró.  In  prospetto  una 
scanzia  con  entro  libri ,  carte ,  e  registri.  Nel 
mezzo  una  nicchia  con  porta  secreta  e  praticabi- 
le. A  destra ,  e  a  sinistra  altri  ingressi. 

J^alerio  ad  un  tavolino  scrivendo  versi  sotto  la 
musica.  Mastro  Garbuglio  ad  un  fdtro  tavolino 
esaminando  un  libro  di  conti.  Indi  il  Dottor  Bro^ 
brò.  Poi  Fiammetta  ,  e  da  ultimo  un  coro  di  Fat- 
tori ,  Servitori ,  e  lor  mogli, 

(  T^olerio  con  una  carta  da  musica  nella  de-* 
stra ,  e  uno  scritto  nella  sinistra  cantando  i  pri- 
mi quattro  versi.) 

T^al,       l^on  ornai  ridotto  al  verde  : 
Ma  nel  cor  di  lei  che  adoro 
A  Rie  resta  un  gran  tesoro 
E  di  più  non  so  bramar. 
Questa  strofa  appien  s*  adatta 
Alla  musica  già  fatta. 
Dee  capirmi  Donna  Aurelia 
Quando  a  lei  la  canterò. 

Gar,       Guadagnar  da  tre  milioni 

Coir  appalto  dei  foraggi!... 
Questi...  questi  son  bocconi.,» 
Ma  che  vai,  s'ei  già  crepò? 


IO  ATTO 

11  suo  erede  or  li  godrà;  -■^mtÉmmmm 
Ma,  se  a  star  viene  in  città, 
Quel  che  far  non  potrà  il  lusso 
Lo  farà  il  Dottor  Brobrò. 
IlD,       Viva,  amici  il  nuovo  erede  (mostrando 
una  lettera  che  tiene  spiegata  in  ma- 
no ,  indi  andando  a  sedere) 
Senza  conti  nè  inventario 
Lascia  a  me  suo  commissario 
Ministrar  V  eredità. 
Con  sua  moglie  a  star  qui  viene; 
E  per  viver  da  signore 
Fida  tutto  al  suo  Dottore;  (acreim a 
E  il  Dottor  lo  servirà.      do  se  stesso) 
Gar,       Andiam  bene...  E' in  buone  mani. 
T^al,       (  A  me  oggi.  A  lui  domani.) 
IlD.  Or  sentite  :  Un  pingue  uffizio. 

io  v'accordo  al  suo  servizio  ; 
Ma  con  patto  ,  che  dobbiate 
Ijie  mie  viste  secondar 
F al.  7^^Dite  pur  :  non  dubitate. 
Gar.  5        Noi  farem  quel  ch'è  da  far. 
IID,    Dò  a  voi  la  carica  di  Segretario.   {a  Val) 
Qui  avrete  alloggio,  spese  e  salario; 
Ma  avrete  cura  di  porgli  in  core 
Di  far  figura  da  gran  Signore; 
.  Che  spenda  e  spanda  :  nè  mai  ricusi 
Slare  ai  begli  usi  della  città. 
f^aL    D'ire  in  malora  già  so  la  strada; 

E ,  se  a  me  bada,  anch' ei  v'andrà. 
IlD*    Mastro  di  casa  tu  qui  sarai  ;  (a  M.  Garh) 
Solo  a  me  i  conti  render  dovrai. 
Se  spendi  .quattro ,  dei  notar  otto  ; 
Già  in  questi  computi  so,  che  sei  dotto. 
Ma  in  ogni  caso  c'  intenderemo , 
IXè  mai  avremo  da  questionar. 


PRIMO.  II. 
Gar.    Io  per  non  rendere  conti  al  padrone 

Yo'  fi . . .  fi . . .  fin-gere  di  tar . . ta . . .  gliar. 
2y  1  (  Ah  !  Ah  !  Benissimo.  Saprera  daccordo 
\ry^  ')  'z  Pelar  il  tordo  senza  pietà. 

-Q-  j^^j  ^jj.  ji-jale  vorran  gli  scaltri  : 
Ma  che  fan  gii  altri?  Ehi  eh!... si  sà. 
Jl  Coro  di  dentro. 
Si  :  andar  Yoglianio  avanti. 
]So  :  noi  non  siam  birbanti. 

Fai  ,  il  Dott, ,  e  M.  Garh, 
Qual  parapiglia  è  questo  ? 
Fiammetta 

Ebben  ? 

Che  c  è  ? 

Fattori  e  Servitori     ^  (al  Dott.) 

Da  voi  già  licenziati 
Quà  vengon  disperati 
Colle  lor  mogli  ...  Ahimè  f 
Eccoli.  (e$ce  il  Gero) 

kh  I  temerari . . . 
E  osate  in  faccia  mia  ?  . . . 
Voi  ci  msindate  via  : 
Vogliam  saper  perchè. 

Tutti 

Perchè  voglio ,  perchè  son  padrone , 

Perchè  a  voi  non  ho  a  render  ragione. 
M'intendete?...  San  tutti  chi  siete. 
(Tanto  ardire  stordire  mi  fa). 
Non  più:  basta.  Quà  invan  si  contrasta. 

Via  canaglia  :  via  tutti  di  quà. 
Di  servizio  cosi  a  precipizio 
Non  si  scaccia  la  povera  gente. 
Ma  voi  siete,  per  quel  che  si  sentè, 
Un  Brobrò  che  non  ha  carità. 
Non  gridate ...  Eh ...  timor  non  ci  fateu 
La  vedremo.  Il  padron  qui  verrà. 


13  ,     _  ATTO 

V^al.    Egli,  amici ,  è  più  duro  d'un  muro,  (al  Coro) 
Chi  più  grida  con  lui  manco  ottiene. 
Pan  non  manca  alla  gente  dabbene  , 
E  mancare  a  voi  pur  non  potrà. 
Zitto:  Andate.  (In  cotanto  bordello 
11  cervello  sossopra  mi  va.) 

//Z?  M'hanno  forse  cosior  per  un  babbeo, 
Che  con  Ser  Gian  Matteo 
Li  volessi  lasciar  .''  L'  avriano  istrutto 
3)i  questa  eredità  :  gli  avrien  parlato 
De'su<»i  nuovi  interessi  ,  ed  io  non  voiilio, 
Ch'egli  abbia  un  vAe  imbroglio,  e  che  si  stacchi 
Dagli  usi  di  Città.  Deve  un  Signore 
Al  suo  procuratore 
Lasciar  ogni  faccenda  ,  e  viver  dee 
Ligio  ai  piaceri  ,  e  dagli  affar  remoto 
Colla  testa  nel  sacco  infin  eh' è  voto. 
Anch' io  feci  lo  stesso.  Ed  ora... 

Jin.  Ed  ora 

Che  slete  uno  spiantato 
Avrete  più  virtù.  Sol  dal  denari 
Vendono  i  vizj.  Io  quindi  'a  miei  clienti 
Con  magnanimo  zelo 
Fo  strada  alla  virtù  ,  quando  li  pelo. 

Fia.  Ah!  Ah!...  (ride) 

Gar.  Viva  il  Dottor. 

JID.  Veniamo  adesso 

A  quel  che  importa  più.  Ser  Gian  Matteo 
Dee  venir  versp  sera 
Con  sua  moglie  in  città.  Si  fausto  arrivo 
Noi  dobbiam  festeggiar.  Mastro  Garbuglio 
Ordini  alia  locanda 
Dna  cena  per  trenta  :  inviteremo 
Molti  amici  ed  amiche  a  rallegrarla 
Colla  lor  compagnia.  Ci  sian  bottiglie  ; 
Ci  sisn  carte  da  gioco... 


PRIMO. 


i5 

Ho.  inteso  tutto. 


Gar, 

IlD.Che  te  ne  pare  ?. 
Gar. 


Approvo.  A  dirittura 


jVel  modo  più  magnifico  e  solenne 
Noi  trarremo  ci  cappon  le  prime  pene,  (yia) 
iiD.Valerio ,  a  nostra  mo^^lie 

Vorrai  parlar.  Per  quello  che  si  dice 
Voi  siete  il  più  felice 
Suo  consiglier.  Vorrei ,  che  ni'  ?.ccordasse 
Alla  vostra  presenza 
Due  minuti  e  non  liù  di  conferenza. 
ì^dLljR  vado  a  prevenir.  {via) 


Saprai  che  a  me  s'aspetta 
Dei  nuovo  erede  a  corteggiar  la  sposa. 
Fin.  E  lo  contate  a  me?... 


Sei  matta.  Or  via  :  Sarai  sua  cameriera. 

Vuoi  di  più?       in  tal  maniera 

Mi  terrai  gli  occhi  addosso,  e  al  tempo  stesso 

A  lei  suggerirai  tutte  le  mode  . 

E  ^li  usi  delle  belle  del  paese. 
Z^ia.  Ah?...  ahi...  (ride)  Già  ad  altrui  spese 

Vi  volete  arricchir. 
ÌW.  S'iAtende.^Un  colpo 

Io  medito  un  gran  colpo ,  o  mia  Fiammetta: 

E  ,  se  fatto  mi  viene  , 

Più  mezzi  avrò  di  fare  a  te  del  bene,  (vza 


IlD, 


Cara  Fiammetta, 


JID. 


Ne  sei  gelosa  ? 


SCENA  II. 


Donna  u^urelia ,  indi  ì^alerio^ 
poi  il  Dottor  Brohr'Q. 


yiur.  JLo  che  risplendere  sole  a  finora 


Per  pompe  ed  abiti  da  gran  Signóra. 
Or  questa  vita  soffrir  dovrò?... 
Sono  avvilita:  che  far  non  so. 


<r4  ATTO 

Ah  ?  mio  marito  ci  pensi  bene: 
Tratti  sua  moglie  ,  come  conviene. 
Se  ancor  mi  sprezza...  se  n'avvedrà. 
Son  donna  ,  e  al  fine  ...  siamo  in  città. 

Qual  prò ,  che  mio  marito 

Abbia  in  questo  palazzo  alloggio  ,  e  spese  , 

E  sappia  a  questo  e  a  quel  cavar  la- pelle, 

S'  ei  tutto  spende  alfin  per  le  sue  belle  ? 

3^a  Yalerio  che  m'ama 

Da  vero  e  onesto  amico  ebbi  finora 

Oltre  il  palco  in  Teatro, 

Carrozza  ,  abiti ,  mode.  Ora  ha  finito. 

Lo  stesso  mio  marito 

Fu  quel  che  lo  spogliò...  ma... 
J^al.  Donna  Aurelia 

Voi  qui  ? 
ydur.  Dopo  due  anni , 

Ch'  io  non  lo  guardo  in  faccia ,  era  venuta 

Per  parlare  al  Dottor. 

Brama  egli  pure 
Di  conferir  con  voi.  Eccolo  appunto. 

JZD.Madama,  in  questo  punto  io  mi  recava 
Al  vostro  appartamento.  E  che  vuol  dire 
Che  degnata  vi  siete?...    (con  affettazione) 

^ur. UhmI..  quante  smorfie!  Or  via:  cosa  volete?(Ji- 

/ZZ).Saper  prima  di  tutto  spettosa) 
Se  siate  soddisfatta  dell'impiego 
V     Del  nostro  amico?...     .{indicendo  Valerio) 

y^ur,  E  qual?... 

JW.  Non  ve  1'  ha  detto  ? 

/^aLNon  per  anche.... 

IID.  Cospetto  I  Egli  ha  un  impiego 

Lucroso  ...  «decoroso .. . 
^ur.  Alla  fin  fine 

N'avevate  il  dover.  Già  mi  capite. 
IZZ^.Sempxe  gentil.  {come  sopra) 


f5' 

fcr  T^alerio) 
Deir  erede  ora  son  fattd 


PRIMO, 
Aur.  Yia  :  dite . . . 

I      Che  impiego?... 
Val. 

Segretario. 
Aur,  Va  ben. 

Ilo,  Ma  con  un  patto. 

Val.E  qual?... 

IlD,  Di  que&to  appunto 

A  parlar  vengo  a  tutti  due.  Sapete  , 

Che  s  aspetta  a  momenti 

Ser  Gian  Matteo:  che  giova  a  noi,  ch'ei  debba 

Yiver,  come  si  vive,  e  servir  dama. 

Se  pensasse  Madama 

IN^ostra  moglie  al  suo  bene ,  al  vostro,  al  mio, 
,  Già  sempre  onestamente, 
Sei  dovrebbe  pigliar  per  suo  servente. 
^ur.       Un  marito  ad  una  moglie 

Parlar  osa  in  tal  maniera?... 
Un'ingiuria  cosi  nera 
A  una  donna  ,  come  me  ? 
Flemma:  flemma.  Donna  Aurelia. 
Ei  parlò  cosi  per  celia , 
O  se  pur  dice  davvero  , 
Ei  lo  fa  col  suo  perchè. 
Non  si  scaldi,  Signorina: 

Perchè  poi...  s'ella  si  ostina, 
Vorrò  anch'io,  che  non  le  venga 
I^issua  altro  per  i  piè. 
a  5 

Se  parlaste  di  Valerio  , 
Di  me  parlar  voleste , 
servi 

T  ••  per  vostro  mvito; 

La  servii  * 


Fai. 


IlD. 


Aur. 


Val 


Nè  per  jjj^  può  manto 

Sospettar  della  """fé/ 
sua 


i6  ATTO 
ìlD.     ~  Bssta  ornai.  Di  più  non  dico 

Voi  già  siete  nostro  amico,    (a  T^al.) 

Ma  madama  nostra  moglie 

Pensi  bene,  o  pensi  a  se.  {parte) 
I^al.       Cara  amica  ,  qual  cimento 

Per  un  fido,  onesto  smante! 
Au,  Caro  amico  ,  per  voi  sento 

Più  d'  iircor  da  questo  istante, 

a  2 

T^al.       Ahi  il  mio  cor  fino  alla  morte  (piegando 
il  ginocchio  con  trasporto,  e  bacian- 
dule  di  quando  in  quando Aa  mano) 
Giuro  a  voi  di  conservar. 
u4m\  Ahi...  non  creda  iì  mio  consorte , 

%  {sLriììgeiido  a  Vai.  la  mano  con  espres- 

sione d\i/fttto) 
Gh'  io  vi  possa  mai  lasciar. 
IID.       Mi  scordava...  Oh...  niente...  niente... 

(torìiatìdo  li  coglie  nella  suddetta  attitudine) 
Vulea  dir...  ma  seguitate. 

Aur.  Mi  ^  . 

Val  La  P^^8^^2-"  ^^^^  servente 

D*  accettar.. clie  voi  bramate.... 
JID,       Ah!.,  ahi.,  iittendo.  (Or  me  li  godo: 

A  mio  modo  or  han  da  far.) 
^ur.  Val.  (Tremo...  fremo...  Ho  il  foco  indosso  , 

Nè  mi  posio  più  scusar. 

a  5 

IlD,       Dimque  accettate  in  massima  , 
Già  senjpre  onestamente  , 
Ser  Gian  Matteo  col  titolo 
Di  (^avaiier  servente 
Questo  pelò  non  toglie  (a  Vcd.) 


PRIMO. 


Che  voi  colla  chitarra  ^ 
Non  le  insegniaté  al  solito 
Qualche  canzon  bizzarra. 
Eir  ama  assai  la  musica , 
E  ha  molta  agilità,  (ridendaj  e  canta- 


Laràn . . .  laràn . . .  larà. 
^ur.       (Che  maledetto  imbroglio! 


Se  Gian  Matteo  vorrà.... 
Poi,  s'egli  è  un  buon  messere. 
La  cosa  si  farà. 

(Per  trar  la  gente  in  trappola, 
Pari  a  costui  non  ha.) 


Giardino  con  cancelli  in  prospetto  incastrati  in 
alcune  colonne  egualmente  distanti  l'una  dall' 
altra,  sulle  quali  vi  sono  statue,  o  vasi  di  fiori. 
Fuori  per  i  detti  cancelli  si  vede  chi  va,  e  vi^ 
ne  per  la  contrada:  nel  mezzo  la  porta  aperta. 
A  destra,  e  a  sinistra  alcuni  lati  d'un  palazzo, 

Ser  Gian  Matteo  con  Angiolina  vestiti  del  loro 
abito  da  campagna  arrivano  alla  porta  del  giar- 
dino in  un  piccolo  calesso  scoperto ,  e  tirato 
da  un  cavallo  Dietro  d  calesso  un  contadino. 
Smontano,  e  si  fanno  innanzi  chiamando  il 
contadino  suddetto. 


G.M.  JJi  al  Dottor  che  quà  l'aspetto    (al  con- 
Con  mia  moglie  ,  e  la  cavalla,  tadino) 
L'una  in  casa,  e  T  altra  in  stalla 
Fa ,  eh'  ei  venga  a  collocar. 


E'  bene  che  divertasi. 


rellando) 


Che  bel  marito  è  questo  ! 
Ma  urtar  con  lui  non  voglio. 

Qui  sopraffatti  i  o  resto) 
a 

Bisogna  pria  vedere, 


SCENA  IlL 


la  ATTO 
^ti.        Vien  poi  quà  speditamente  f trattenendo  il 

E  tien  rocchio  aila  valigia:  contaci  ino) 

In  Città  non  tutta  è  gente 

Da  potersene  fidar,  (il  contadino  parte) 
G.M.      Via:  non  dir  si  brutte  cose 

Dell'  usanze  cittadine. 
An.  Tu  non  pensi  che  alle  rose, 

E  non  vedi  mai  le  spine. 
G.M.      Angiolina,  non  far  scene; 

Quà  non  voglio  scomparir. 
An.  Gian  Matteo,  sei  pur  dabbene. 

Ya  pur  là  :  me  '1  saprai  dir. 
a  2 

G.M,      (In  città  per  questa  sciocca 

D'  andar  temo  a  tutti  in  bocca  : 
Usa  a  farmi  il  bel  umore 
Mi  fa  spesso  in  bestia  andar.) 
jin,        (In  città  lo  scimunito 

Toccar  pensa  il  ciel  col  dito  : 
Ricco  erede  adesso  ei  crede 
Nel  gran  mondo  di  brillar.) 
G.M  Che  ne  dici,  Angiolina?  ahi  che  palazzo! 
Che  giardino  !  vedrai ,  vedrai ,  che  roba 
Mi  ha  lasciata  mio  zio  buona  memoria, 
^n.  Altro  in  bocca  non  hai,  che  questa  istoria. 
Egli  era  finalmente 

Un  che  pigliò ,  dopo  aver  fatto  il  cuoco, 
L'  appalto  de'  foraj^gi. 
G.M.  E  ti  par  poco? 

Siam  Signori  alle  corte  ; 
E  viver  da  Signori  ora  dobbiamo. 
Ma  quello  che  più  bramo 
E'  che  tu  sia  men  rozza.  Hai  da  seguire 
3Vel  trattar ,  nel  vestire 
Gli  usi  della  città  ;  copiar  dall'  altre 
Queir  aria,  e  quel  bei  far  cittadinesco. 


PRIMO.  19 
An.  AUtH"  sJl,  Gian  Matteo,  che  tu  stai  fresco. 

Povera  inatto. 
G.M.  Oh!  iasodiima 

Non  mi  far  delle  tue. 
yln.  Stare  in  Campagna 

Dove  va  ria  ,•  te  l'ho  detto.  Ma  può  darsi, 

Giacché  fai  si  gran  caso 

Della  città  ,  che  ci  dia  dentro  il  naso. 

SCENA  IT. 

P^alerio  p   e  detti, 

Val.  Un  cavallo..: 

y^n.  Un.  Signoc. . . 

G.M,  ^  Qom  è  pulito! 

Moglie  ,  in  questo  vestito 

Non  si  facciaai  veder 
Val.  Ragazza  bella 

Dile. 

yin.        A  chi  parla  ? 

Val,  A  voi. 

^n.  Io  non  .son  quella. 

J^al.Eh!  via....  {trattenendola) 

ydn.  Le  mani  a  casa. 

GM,  E  che  t'  ha  fatto  ? 

^n.  Capperi!  un  braccio  mi  voLea  palpare 

G.M.Se  qui  s'usa  cosi,  che  ci  vuoi  fare  ? 

.^n. Va  via,  bestia. 

Val.  Si  burbera?.. 

GM^  Scusate... 

Signor ...  se  noi  sapete .. .  è  una  signora: 

Ma  via  . .  non  vuole  ancora 

Far  come  l' atre  . . .  Avrete  già  capito. 
Fal.Chi  ò  questo  mammalucco?,        {ad  An.) 
An,  È  mio  marito. 

Val.'E^l  non  dico  diluì.,,  dico...  di  quello  {confuso) 

Che  lasciò  là  il  cavallo. 


20  ATTO 
G.M.  E  sono  io  stèsso 

Che  a  star  qui  vengo  adesso  in  casa  mia. 
J^al.'Fer  bacco  !..  eh*  egli  sia...)  sareste  mai 

Un  tal  Ser  Gian  Matteo? 
An.  Sì 
GM.  (Taci> 
An.        9  '  E  quello. 

ral  Oh.,. 

G.M.        (Si  cava  il  cappello: 

Dunque  me  1  cavo  anch'io.) 
J^al,  (con  riverenze)  Signor... 
G.M.  {imitandolo J  Signore.. » 

J^nZ. Scusate". .  . 
G.M.  Compatite ... 

J^al.Son  vostro  segretarig , . . 
.Art.  Suo?...  che  dite? 

I^al.Sì:  sono  il  segretario 

Del  Signor  Gian  Matteo.  Piacque  al  Dottore 

Scegliermi  a  questo  onore;  e  son  contento 

D'avere  una  padrona 

Che,  quanto  è  bella,  intesi  dir,  eh' è  buona. 
Quel  bel  viso  -  quel  sorriso 

Pien  di  grazia  e  di  pudor 

Spiran  sensi  nel  mio  pello 

Di  rispetto  -  e  iasiem  d'  amor. 
Il  Dottor,  se  permettete,       {ad  y4n.) 

A  chiamar  io  vado  in  fretta 

Con  tal  moglie  vi  farete      {a  G.  M.  ) 

Far  gran  largo  tra  i  Signor. 
Al  sol  vederla.  Oh  !  quanti 

Zerbini  spasimanti 

"Vedrete  notte  e  giorno 

Correre  a  lei  dintorno: 

Tutti  diranno  :  è  quella 

Che  sola  piace  a  me. 
Altra  di  lei  più  bella 

Isella  città  non  v'è. 


PRIMO.  21 
s  c  i:  N  A  V. 

Angiolina y  Gian  Matteo ,  poi  il  Dottore; 
indi  D.  Aurelia, 


G.M.\h\  moglie,  moglie  mia,  qua!  differenza 
Dal  trattar  dei  villani 
A  quel  dei  cittadini! 
A^n.  Un  segretario  1 

Perchè  mo  un  segretario? 
G.M.  Perchè  forse 

L'uso  vorrà,  che  T abbia  ogni  signore. 
L'avrà  fatto  il  Dottore 
Col  suo  perchè. 
An.  Lo  credo  anch'io, 

G,3L^  Di  lui 

Sai  che  mi  fido  e  che  da  lui  non  voglio 
Dipartirmi  d'  un'  oncia. 
^71.  Si:  si:  va  là.  Vedrai,  come  ti  concia. 
JlD.       Caro  amico  :  Ben  venuto. 
G.M.         Ben  trovato:  Yi  saiuto. 
Iip.  Un  abbraccio. 

G.M.  Si:  di  core,    {s^  ahhrac- 

a  2  Vói  mi  fate  rallegrar.  ciano) 

An.        (E  a  nie  niente?. .  egli  è  un  Dottore; 

Ma  un  bell'asino  mi  par. ) 
G.M.      Vi  presento  la  mia  sposa. 
JlD.  Eella  invero  e  graziosa  :  , 

Permettete ...  (e  voi bacciarli  la  mano ) 
u4n.  Cosa  fate?.. 

IID.  Quel  che  s'usa:  il  mio  dover. 

G  Mi  Quando  s'usa,  a  voi:  baciate  {tien  saldo 
il  brado  d'Angiolina  che  non  vuol 
lasciarsi  baciarla  mano) 

Vuoi  star  cheta?  Vuoi  tacer? 


ATTO  I 
yln.       tibiale  detto...  a  mio  dispetto..,  (dime' 

Non  mi  posso  più  tener.       nandosi  ) 
IW.       Gian  Matteo,  so  il  galateo: 

Non  vo*  farle  dispiacer 
.Aur.      Io  m'affretto,  o  mio  Signore, 

A  conoscervi  in  persona  : 

Per  città  con  gran  romore 

Di  voi  s'ode  ognun  parlar. 
IlD.       Voi  stupite?  E' Donna  Aurelia 

Nostra  moglie ,  o  caro  amico. 

Ha  per  voi  più  ch'io  non  dico, 

Una  stima  singoiar. 
G.M,      Grazie. .  anch'io...  che  bel  prospetto! 

Moglie  mia,  vedi,  che  gala? 

La  sua  man  con  buon  rispetto  {aAnr) 

Mi  permetta  di  baciar. 
udn,        (  La  pigliai  per  una  dama , 

Ed  è  moglie  d'  un  Dottore  ; 

Molte  qui  fan  le  .signore 

Con  che  mezzi... il  puoi  pensar. 
^ifr.^n.Dite  in  grazia... chi  è  colei?  {pnma 
y4.ur,a  Gian  Matteo  poi  An.  al  DoH. 
contraffacendola  ) 
IID.G.M.  Nostra  moglie,    {prima  il  Dottore  ad 
An,  pm  Gian  Matteo  a  D.  Atir.  ) 
Aur,An.  Serva  a  lei.  (contraffa- 

Aur»  (Uhm!.,  ehe  goffa  !ì  cendo si  a  vicenda) 

An.  (Uhm  1  ehe  smorfiosa!  ) 

JIO.G.M,  Via  baciatevi. 
jiup,  An,  Son 

a  5 

jirfur. ^n. Cara...  Amiche ,  anzi  sorelle  (obhraecian' 
Noi  saren>o.  Oh...  sua  bontà...  dosi) 
{  con  affettazione  ) 

JID,  Sì  :  Si  :  Amiche  ../ma  di  quelle 

Tutte  all'uso  di  città.) 


PRIMO.  23 
G'M.       (Oa  madama  a  far  la  dama 

Nostra  moglie  imparerà  ) 
^ur.       Datemi  braccio.  faG.M.J  Andiamo. 
G,M.  Che  dirà  il  mondo? 

IID.  Oh!  niente. 

Otto  di  dieci  belle 

Qui  vanno  col  servente. 
^n.  Ed  io? 

^ur.  Voi  col  Dottore. 

ILD.  L' avrò  per  un  onore. 

Eccomi.  Che  vuoi  dir?      (offrendo  il 
braccio  ad  udng  ) 
An.         Vo'  andar  con  mio  marito,  (ricusando 
di  dare  il  braccio  al  jDottore) 
G.M.  Sciocca...  non  hai  sentito 

Che  qui  di  dieci  al  braccio 

Otto  si  fan  servir? 

i^7i.         Eccovi  il  braccio.  Andiamo,   (al  Dott.) 
Far-^come  l'altre  or  bramo. 
In  me  fra  un  quarto  d'ora 
Vedrete  una  Signora.  (passeggiando 
al  braccio  del  Dottore) 
Madama ,  raccomando  {a  Donna  Aur.) 
A  lei  quel  buon  compar. 
(Saprò  cosi  scherzando 
Costoro  smascherar.) 
JID,  V  ho  già  ordinato  un  abito 

Da  for  svenir  mia  moglie,    (ad  Ang. 
Or  sono,  coriiandatemi,passe^^'ando) 
Tutto  alle  vostre  voglie. 
Amico ,  a  lei  fidatevi  : 
Lasciatevi  guidar.     (a  Gian  Matteo, 
con  cui  s'incontra  passeggiando^ 
(Ah!  ah!  con  questi  stolidi 
Sa  io  qmì      h€  4a  far.) 


24 


ATTO 


édur.       V  è  in  guardaroba  un  abito 


Per  voi  di  tutta  moda,  (d  Gian  Mat- 
teo ^  che  le  dà  b( accio  passeggiando) 
Adagio . . ,  pian . . .  fermatevi. 
Mi  pesta  sulla  coda.,  (agli  altri  ridendo) 
Signora ,  è  in  buone  mani  : 
Si  può  di  lui  fidar. 
(Che  copia  di  baggiani! 

Che  rider  da  schiattar!)  , 
L'  abito  che  sceglieste 
Mettermi  tosto  io  voglio. 
Pian...  non  credea  ,  che  aveste 

(s'  arresta  ,  inciampando  nella  coda 
di  Donna  ^urelia) 
Di  dietro  questo  imbroglio. 
Serva  ,  Signora  sposa  ; 
Si  lasci  regolar. 
(Ah!  sh!  che  bella  cosa!" 
Comincia  ad  imparar.) 


Galleria  coli' ingresso  d'ambe  le  parti  a  varj 
appartamenti.  Sopra  un  tavolino  due  chitarre  fran- 
cesi e  varie  carte  da  musica. 

Mastro  Garbuglio  y  indi  Fiammetta. 


M.6^.V^'amerieri ,  staffieri,  avanti...  avanti... 
Correte  tutti  quanti  verso  la  scena) 

A  incontrare  il  padron  Ser  Gian  Matteo 
Fia.  Che  goffa! ..  Che  babbeo!..  Mastro  Garbuglio, 
Doana  Aurelia  t'aspetta  colla  chiave 
Del  guardaroba,.  Scegliere  un  vestito 
Yuol  por  Ser   fian  Matteo.  Presto:  t'affretta. 
M.G.Oi  converrà,  che  a  tarla^^liar  mi  metta. 


SCENA   Y 1. 


PRIMO.  S 
SCENA  VII. 

Fiamnii^tta }  indi  uéngioUna  servita  dal  Dottore, 

Fia.  Ahi  ah!  che  eampagniiola  ! 

Eccola  appunto... 
\An.  Alla  locanda  a  cena 

Dobbiam  fra  poco  andar?.. 
IlD.  Ho  già  invitata 

La  miglior  compagnia...  Fiammetta,  è  pronto 

Quell'abito  per  lei? 
Fia.  Vi  manca  solo 

Un  cappellin  di  moda. 
Il,D.  Io  stesso  or  corro 

Le  modiste  a  chiamar.  Voglio  vedervi 

Messa  in  quel  punto  che  più  a  voi  conviene. 

(Questa  commedia  non  può  andar  che  bene.) 

(via) 

SCENA  VIIL 
Fiammetta ,  e  Angiolina» 

\An,  (T[^  ho  già  Scorto  ,  briccon.)  Dite:. è  lontana 
Quella  locanda,  ove  cenar  dobMamo? 

Wia,  È'  qui  a  due  passi. 

v^n.  *  (Io  tramo 

Un  non  so  che...  vedrem.) 

Fia.  La  vostra  stanza, 

Signora,  è  quella. 

Andiam.  (Anche  costei 
Mi  pare...  ma  saprò...)  Vi  raccomando. 
Che  di  tai  cose  indosso  io  non  mi  metta 
Da  &r  creder,  ch'io  sia  qualche  civetta. 

!  (via). 


a6  ATTO 

s  e  E  N  A-  IX. 

Gian  MaUecì  al  braccio  di  Donna  Aur ella  con 
un  servitore  ,  che  porta  sul  braccio  un  abito  per 
Gian  Matteo  ;  e  Mastro  Garbuglio  con  Kalerlo^ 
che  lo  seguono  restando  indietro» 

quanta  gente  L .  Oh  quanti  servitori  I 
^ur.Non  usano  i  Signori 

D'  averne  raen . . . 
G.M.  Quand'  è  oosi  ,  va  bene. 

Ohi  oh!  che  è  questo?  (vedendole  chitarre) 
Aur.  Il  vostro  segretario 

Suona  e  canta. 
G,M.  Si?...  Brava. 

TTal.  Anche  madama 

Si  diverte.,. 
G.M,  "Voi  pur?  Sentiam:  Cantate, 

Aur.VJ  ben  che  prima  andiate 

Nel  vostro  appartamento  a  travestirvi. 
IJ^ai.Farem  di  divertirvi 

Quando  tornate  qui,  fmchè  vien  l'ora 

D' andare  alla  locanda. 
G.M.  Ho^  a  dir  il  vero^ 

Qualche  appetito. 
Aur.  Ebblen:  mastro  di- casa, 

Andate  ad  affrettar... 
Gar.  Tò...  tò... 

GM.  Ch'è  stato?; 

Gar.  Tò  ,  tà,  tò  ,  tò... 

G.M.  Che  quà  ci  sien  dei  cani? 

Gar.Tb...  tò... 

G.M,  Se  il  lasciam  dir,  ceniara  domani. 

(via  col  servitore) 
Gar,Tò...  io,,,  tosto.      {seguitandolo  sino  alla 

pprta  ddV  appartamento) 


PRIMO 

^ur.  Ah!  ah!  (ride) 

J^al.  Or  io  m'affretto 

Di  questo  bel  duetto  (pigliando  dal  tavolino 

una  carta  di  musicaj- 
A  mutar  le  parole  :  *e  il  badalone  , 
Stando  a  sentir,  ci  porterà  il  lampione,  (via) 

SCENA   X.-  * 

Donna  Aurelia  ,  Mastro  Garbuglio  , 
indi  un  Coro  di  Modiste ,  poi  il  Dottor  Brohrò, 

-r^ur. A.h!  che  matto I  (ridendo)  Chi  è  là? 

(verso  la  scena) 

Gar.  (verso  la  scena)  Chi  domandate? 

Un  sciame  di  modiste,        (a  Donna  Aur,) 
Aur,  Ayanti. 
Gar,  Entrate. 
Il  Coro  delle  Modiste 
Piume,  fiori,  merli  fini,  ^ 
Nastri ,  cuffie  ,  cappellini ,  ^ 
Taglio  d'abito  all' inglese, 
Ridicide  alla  francese, 
Tutte  rnode  a  noi  mandate 
Da  Parigi  in  questi  di: 
Perchè  sceglier  voi  possiate  , 
Il  Dottor  ci  manda  qui.  (deponendo 
ciascuna  sul  tavolino  quel  capo  di 
moda  che  accenna) 
Car.  E  vi  manda  il  Dottor  ? 

^wr.  La  prima  vòlta 

ri  questa  che  il  mio  sposo 
Si  ricorda  di  me.  Questa  cuffietta 
Adunque  io  sceglierò.  Che  ve  né  pare"? 

Il  ©.Madamine  ,  voi  qui?  Che  state  a  fareK, 

^ur.INon  le  ayete  ondate 
Da  ttie? 


2S\  ATTO 
IID.         Da  voi?..  Da  voi?.. Eh!  giusto...  giustos.., . 
Un  uomo  di  buon  gusto 
Non  getta  per  la  moglie  un  sol  quattrino, 
^ur. Tira n  ,  cane  ,  assassino...  e  ancor  ti  vanti 
Di  schernirmi  cosi?"*  Per  le  sue  belle 
Tutto  consuma  il  traditore.  Ed  io... 
Soccorretemi...  oh  Dio!  Le  convulsioni 

(siede  assistita  da  Garh.) 
Mi  pigliano...  La  smania 
M'  offusca  gli  occhi ,  e  il  respirar  mi  toglie, 
JlDSolìtQ  smorfie  di  madama  moglie. 
^ur.       Traditore...  mostro  indegno... 

Insultarmi  a  questo  segno .. . 
E  dovrei  soffrir  che  ancora?.. 
Ah  !  mi  sento  soffocar. 
Cc'TQ:.::      Deh  !  calmatevi ,  Signora. 

Egli  ha  gu^.to  di  scherzar. 
^ur.       Se  sapeste  quanti  affanni 

Quante  pene  dà  molt'anni 
Ber  sì  barbaro  consorte 
^     A  me  tocca  di  provar; 
Yi  vedrei  sulla  mia  sorte  , 
Gare  amiche ,  lagrimar. 
Goro       D&hX  ^almatevii,  Signora. 

Egli  ha  gusto  di  scherzar. 
^ur*       Appena  fui  sua  moglie 

Ch'  egli ,  son  cose  note  , 
Da  libertin ,  da  perfido 
Sciupossi  la  mia  dote. 
E  ancor  mi  ride  in  faccia? 
Tu  pur  con  lui  briccone  ?  (a  M.  Garb^ 
Non  so ,  quel  che  mi  faccia. 
Io  perdp  la  ragione  : 
Nè  posso  più.  resistere 
A  tanta  iniquità...      (gtitta  via  furi- 
hs)7ìda  le  cuffie  ,  i  capellini  ec.) 


C'oro       Piano ... 

Gar.IlD^  Ah...  ah...  (ridono) 

Coro  Che  fate? 

E'  roba  mia...  Fermateo 

(Costei  diventa  matta.) 

Piano  per  carità. 
Aw\       Mariti  di  tal  fatta 

Fan  onta  alla  cittk 

SCENA  XL 

M  Dottore ,  Mastro  Garbuglio  ^  e  il  Coro  suddcttò. 

/iZ).Ohl  che  colpo!     (le  modiste  si  mettono  a 
raccogliere  le  robe  gettate  via  da  D,  u^ur.) 
Gar.  Oh!  che  furia! 

IlD.  ^  Madamine, 

Mi  spiace  assai.  Ma  alfine  io  non  v'ho  detto 

Di  venir  da  costei.  La  Signorina 

Che  dovete  servir  sta  là  in  quel  loco  :  (addi-- 
tando  V  appartamento  d'^ngiolinéX 

Ite  da  quella,  e  verrò  anch'io  fra  poco. 

Ebben?.,. 
Gar,  I  vostri  amici 

E  le  loro  Signore  alla  locanda 

rfon  aspettan ,  che  voi  col  campagntlolo. 
JlX^.Corri  dunque  di  volo 

Ad  ordinare  in  tavola;  poi  torna 

Ad  avvertirci. 
Gar,  Ho  inteso. 

JID.  '      Ehi...  sòpratatt^ 

Bada  ben ,  che  al  balordo 

Si  dia  spesso  da  bere. 
Gar,  Eh?  slam  d'accorda.- 


So  ATTO 

SCENA  XIL 

Valer  IO  ,  Donna  Aurelia ,  indi  Gian  Matteo 
in  abito  da  Signore  ^  poi  Mastro  Garbuglio, 


Aurln  faccia  a  quelle  femmine  ciarliere 
Mi  sprezza,  mi  dileggia,  e  non  volete 
Ch'io  con  lui  me  la  pigli? 
VaLVìs:  via:  lasciate  andar  questi  puntigli. 
Or  dobbiam  divertirci 

Con  Messer  Gian  Matteo.  Viene  a  momenti 

Per  sentirvi  cantar. 
-"GM,  Ebben?..  madama... 

Eccomi.  E  che  vi  par?..  Ditemi  schietto 

Ho  muso  da  Signor?.. 
.Aur.  Come  ! . . 

FaL  X  Cospetto  ! 

Aur.(Jh.]  ih!)  (ridendo) 
J^al.     ,        (Schiatto  di  risa.) 
Gar.  Quà . . .  quando . . .  co . . .  comanda. 
GM.Che  dice..; 
f^al.  Alla  locanda 

C  invita. 
G.M.  lo  vorrei  prima 

Sentirvi  un  po'  cantar. 
\Aur.  Come  volete. 

/^al.Dunque  sediam.  Tenete 

Questa  carta...  Così (dandogli  una, 
carta  di  musika,  e  un  cerino  in  mano) 
Aiir,         (a  Garh.)  Tu  corri  intanto 

Ad  avvertir  la  compagnia  cKe  noi 

Verrem  fra  due  minuti. 
P'dL  Orsù:  Madama, 

Badate  bene  alie  parole  nuòve 

Da  me  qui  poste  in  luogo  delle  vecchie. 


TP  RIMO. 

l^ur^a  ben. 

ì^al.  State  a  sentir. 

G.M.  Stendo  le  orecchie, 

{J^alerio  e  Donna  udurelia  pigliate  le  chitarre  ^ 
ed  accordatele  si  siedono  una  a  destra  y  V  altro 
a  sinistra  di  Gian  Matteo.  Garbuglio  parte.} 

SCENA  XIII. 

Dojina  j4urelia  f  e  T^alerio  suonando  e  cantando  ^ 
e  Gian  Matteo  tenendo  la  carta  di  musica. 

Aw\      ]^fo  :  non  potrà  mai  frangere  (leggendo 
sulla  carta  di  quando  in  quando^ 
Amor  le  mie  catene. 
IXon  sospettar ,  mio  bene , 
,  Del  nuovo  cavalier. 
E  ,un  uom  di  buona  fede 
E  un  vero  mammalucco. 
Ci  guarda ,  e  non  s'  avvede  , 
Che  tiene  il  candelier. 
G.M,      Ma. ..  bravi...  io  son  di  stucco. 
Ifiì  date  un  gran  piacer. 
E  bel  quel  mamma] ucctì 
Che  tiene  il  candelier.  (partono  insw-^ 
me*  Donna  Aiireìia  a  braccio  di  Gian  /Mattea.^ 

SGENA  XIV. 

Il  Dottore  c07i  un  Servitore , 
indi  Angiolina  vestita  da  signora 
ma  senza  affettazione. 

JID,       Corri  a  dir ,  che  alla  locanda  (al  Serv.) 
Non  s'aspetti  la  Signora: 
Ch'io  ci  andrò,  ma  non  per  ora, 
CJhe  si  mettano  a  cenar,  (il  Serv.  parte^ 
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Non  credea  che  avesse  in  villa 
Una  donna  ,  come  questa. 
11  sospetto  che  mi  desta 
Mi  dà  molto  da  pensar. 
^4ng,  Dottor,  qui  che  fate  soletto  e  pensoso? 

Perchè  non  andate  cogli  altri  a  gioir  ? 
IlD,    Io  sto  qui  perplesso  pensando  in  me  stesso 

A  quanto  gli  amici  di  voi  potran  dir. 
An.    Diran  q^uel  che  han  veglia. 
IID.  Ciò  appunto  m'imbroglia. 

An.  Oh!  insomma,  Dottore,  non  voglio  venir. 
IID.       Voi  siete  un  nmiore  da  farmi  impazzir. 

a  2 

An,     (Indarno  il  volpone  mi  tenta,  mi  tasta. 

Fiammetta  da  sciocca  parlò  quanto  basta. 

Gran  cose  di  bocca  le  seppi  cavar.) 
IID,    (Ad  ogni  suo  detto  mi  cresce  il  sospetto. 

Ma  è  meglio,  ch'io  vada:  che  resti,  va  bene. 

Potrebbe  ,  se  viene ,  g,uastarci  l'affar.) 

Buondì. 
An,  A  rivederci. 

JID,  E  v'ho  da  lasciar? 

An.  Che  stare  a  pensar  ? 

n  2 

JID»  (Aspetta,  furbetta.  Te  pur  vo'imbrogliar.) 
An.        (  Fra  poco  un  bel  gioco,  briccon ,  ti  vo  far.) 

-  (partono) 

■SCENA  XV. 

Sala  nella  locanda.  Una  gran  tavola  nel  mezzo 
imbandita.  Due  tavolini  a  destra  e  sinistra  ,  e 
sovra  essi  molte  bottiglie. 

Ser  Gian  Matteo  seduto  a  tavola  tra  Donna  Au- 
reìia  e  una  Signora  del  Coro,  J^alerio  seduto  presso 
Donna  Aurelia  aW  intorno  per  ordine  gli  Amici, 
e  le  Amiche  del  Dott,  Brohrò,  Un  posto  voto  per 
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Dottore  che  viene  in  appresso»  M.  Qaroiiglic 
in  piedi.  Indi  j^ngiolina  con  Fiammetta, 

I  Cori^ iva.  il  magnifico  Ser  Gian  Matteo. 

Ognun  dal  nobile  fino  al  plebeo. 

Gridi  gioviale.  Yiva  il  fanale  , 

Ch'or  vìen  qui  a  splendere,  finché  potrà. 
G.M»  "Viva  gli  amici.  Viva  le  belle. 
Gar,       Mà . . .  mà  . .  madèra ...  ( con  hottlgìia  in 
mano  offre  da  bere  a  Ser  Gian  Matt,} 
G,M.  fhevej  Si:  si:  son  quà..» 

Io  bevo  e  mangio  a  crepapelle. 

E' un  gran  bel  vivere  nella  città...  (un 
po'  caldo  dal  bere) 
IlD,    Allegri,  amici.  Buon  appetito  (va  asederej 
u4ur.       Me  ne  congratulo ,  Signor  marito. 
Val.       Perchè  sì  tardi?... 
GM.  Perchè  a  quest'ora? 

JID*       Piantar  sì  subito  la  mia  signora 

Non  m'era  lecito  per  civiltà. 
eAur.T^al.T wiio  sappiamo:  Già  c'intendiamo. 
JID.       Mi  fate  ridere  in  ^rità. 
G  M.      E'  un  gran  bèi  vivere  nella  città. 
Gar,       Sciampà . . .  pà pà.  {con  un  altra  bottiglia) 
GM.  Via...  che? 

Gar,  Pà. ..  pagna... 

IlD.       V'offre  sciartipaghà. 

G.M*  (beve'due  o  tre  volte)  Bòn . . .  bon . . .  giù . . .  gpiù... 
Viva  le  bèlle.,  auf. ..che  caldo! 
Non  so  star  saldo...  non  posso  più.  (si 
alza  barcollando  da  tavola^ 
Gli  altri  L'amico  è  all'ordine.  Non  ne  può  più, 

(si  alzano  tutti} 

IlD.      Ehi...  carte  subito, 

G.M.  Carte  ? ...  A  che  fare| 

no.      Qui  cogli  amici  eonyien  giocare^ 

•  ■        .     ■  a* 
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G3I.     S'  usa  ?  (a  Donna  Aur,) 

Aur,  S'intende. 

G,M.  Eccomi  qnà,  {d  porta 

un  tavolino  con  lumi  e  carte ,  e  sedie 
alV  intornò) 
liD.       Tenete  il  banco.  Io  fo  il  groppiere, 

Fo  buono  a  tutti  quà  p-e*J  Messere. 
Gli  altri  Sei  scudi  all'asso. 
J^aL  Sessanta  all'  otto 

udur.       Cento  alla  dònna. 
y^ltri  Al  due  trent'otto. 

IW,      A  voi?  ^ 
jGr.M,  Ma  ditemi ,  come  si  fa. 

llD,    Via:  quà  una  carta,  e  l'altra  quà. 
G,M,      E'  un  gran  bel  vivere  nella  città. 
^ur.       Ho  vinto  :  paroli. 
V al.  Sette  a  levare. 

^hri      A  doppia  pace. 
IID.  Che  carta? 

\Altri  Al  sei. 

Fia,        (Ahimè.. .  l'ho  fatta.)    (arrestandosi,  e 

volendo  dar  addietro} 
\An,  Signori  miei. 

Tutti  aizzandosi  confusi,  eccetto  G,M^ 
Tutti  gli  altri  ' 

(Che  cosa  vedo!  che  mai  sarà?) 
fJ-.M,      È'  un  gran  bel  vivere  nella  città. 

(seijipre  più  briaco  ridendo,nè  badando 
ad  Angiolina) 
x^p.    Far  la^  dama  ,  e  indegnamente    (ad  Aur.) 

Uccellar  V  altrui  marito .... 

Far  l'amico  ad  un  cliente    (al  Dottore') 

Per  ridurlo  a  mal  partito... 

Trar  profitti  poco  onesti  {a  tutti  gli  altri) 

pair  altrui  bonarietà... 

Miei  Signori,  sono  questi 

ì.  })e§\  usi  di  città  ì... 
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Ite  al  diavol  quanti  siete    (g-élta  a  terra  il 
tavolino  con  quanto  v'  è  sopra.) 
E  tu,  bestia    via  di  quà.  {-offerrandù 
G.  M.  ancor  seduto  per  un  braccio) 
i      Questo  a  noi  ?  che  vi  credete  ? 

(Sbalordir  costei  mi  fa.)      (si  danno  a 
raccoglier  per  terra  le  loro  marche) 


Xhnna  Aurelia  y  ^  il  Coro  delle  donne 
A  rimprovero  sì  amaro 

Più  non  posso  usar  prudenza. 

Oltraggiata  mi  dichiaro 

Dalla  vostra  impertinenza,    (ad  Ang!) 

Ci  vedremo.  A  tempo ,  e  loco 

Saprò  farmela  pagar. 

(Zitto:  andiam:  se  cresce  il  foco, 

Ya  un  incendio  a  diventar.)  (fra  Iwr) 

Coro  degli  uomini 

Discorrendo  colle  buone 
Trenta  i  * 


Io  non  voglio  aver  questione, 

M'intendete?  (a  G.  M)  Oh!  perdo  il  fiat<>. 

Yoi ,  Dottor  ,  faceste  buon^. 

Voi  ci  avete  da  paj^ar 

Signorina  ,  son  chi  sono ,      (ad  udng. 

E  m'  avete  a  rispettar. 

P^alerio  Mastro  Garbuglio  e  FinmmGtta. 

(Elia,  è  scaltra  e  disinvolta 
Più  di  quel  che  avrei  pensalo. 
Tem<o  assai ,  che  questa  volta 
L'imbroglion  resti  imbrogliato.^ 


Tutti 


marche  ho  qui  notato. 
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Non  gridate  :  non  vi  fate 

Dalla  gente  svergognar. 

(  Qui  crescendo  va  il  bordello 

E  bel  bello  io *yo' svignar.^ 
IlD.       Se  mia  moglie  avesse  ardire    {ad  Ang.J 

Di  hi  quel  che  voi  faceste  , 

J)a  Dottor  io  vi  so  ,dire , 

Che  V  aggiusto  per  le  feste. 

INoi  da  furbi,  e  da  babbeo 

Trattar  lui?  .  .Cosi  si  fa?. . 

Saldi  in  gambe,  Gian  Matteo; 

S' or  va  a  lelto,  dormirà. 
.^ìì.        La  città  conosco  a  fondo, 

Benché  mai  non  ci  sia  stata 

Dei  Brobrò,  ve  1  dico  tondo,  (al£>ott.) 

Venni  quà  bene  informata. 

Or  ne  soji  sì  persuasa 

Che... sari,  quel  che  sarà. 

Briacone,  animo;  a  casa:  ( a  Gleni M.^ 

Me  r  han  concio ,  come  và. 
JS.M.      Quante  belle  al  mio  comando. 

B^on  si^canta?., non  , si  balla?.. 

Ehi,  Dottor,  ti  raccomando 

IVostra  moglie,  e  la  cavalla. 

(Sto  a  sentir,  nè  so  che  eia 

.Quel  romor,  che  s'alza  quà) 

Viva ,  amici ,  moglie  mia  , 

Grai^-  bel  vivere  in  città. 


ddV  atto  primo. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Studio  del  Dottor  Brobrò ,  come  all'Atto  prime. 

Fiammetta  col  Coro  delle  j4miche  y 
indi  Mastro  Garbuglio  col  Coro  degli  ^mici 
del  Dottore. 

^micrie  Da  madama  ^ampagnuola 
Noi  vogliam  soddisfazione: 
Se  oltraggiar  vuol  le  persone , 
Può  in  campagna  ritornar. 

Fia.        Chete  chete  in  quella  stanza  (indicando 
Ritiratevi  per  ora;  una  stanza 

il  padrone  dorme  ancora ,  a  destra) 
Ma  il  Dottor  1  andò  a  svegliar, 

jdpùci    Aspettar  faccia  i  contanti 
Agli  artefici,  e  mercanti: 
Ma  un  Signor  che  perde  al  gioco 
Dentro  il  giorno  ha  da  pagar. 

jGar.        J  denari  son  già  pronti: 

Ma  per  ^r  là  dentro  andate  :  (indicane 
Certi  imbrogli.,  certi  conti.,  doc.s.) 
S'han  qui  prima  a  combinar. 

Cori       Si:  si:  andiamo  Or  tu  il  Dottore,  (a 
Che  siam  qui ,  fa  d'  avvisar.  M,  Gar.) 

Tutti       Col  balordo  oh  !  che  romora  , 

Che  commedia  abbiam  da  far!  (i  Cori 

6r£ir.  Jersera  ,  o  Signorina  ,  ce  X  avete    entrano  4$ 
Fatta  assai  brutta.  '  destra) 

Fia,  E  chi  potea  pensare^ 

Ch^  <l^^ìh  scfiltra  con  qiiei  far  dn  «ciocca.*. 


m  ATTO 

S  C  E  IS^  A   1 1. 
Il  Dottor  Brolròy  Fiammetta ,  e  M.  Garbuglio, 

JiZ>.I3a  bravi  ,  amici,  a  far  quel  che  vi  tocca. 

^verso  la  scena  a  destra  donde  esce) 
Or  vien  ^allocco.  Oh  !  A  te  questa  è  la  nota; 
(yedendo  M,  Garbuglio  corre  ad  aprire  un 
cassetto  del  suo  tavolino ,  e  ne  trae  un 
sacchetto  di  denari ,  e  due  carte  scritte) 
Questi  i  denari:  e  questa  è  la  scrittura.' 
Quà  in  questa  stanza  oscura  a  travestirti  fa  si- 
Ya  ,  come  intesi  siam.  Troverai  tutto  nistraj 
Quel  che  dei  porti  indosso. 
Gar.Cìk  abbiamchefarcon  un  che  beedi  grosso,  (via) 
JZ /^.Fiammetta ,  ora  mi  lascia 

Quà  con  Ser  Gian  Matteo. 
Fia,  Si:  vado. 

ILD.  Ehi  bada 

Con  colei  ,  eh*  è  si  astuta , 
Di  ciarkr  men  che  puoi. 
Fia,  L'ho  conosciuta. 

(parte  per  l^  porta  secreta  di  mezzo) 

SCENA  111 

Ser  Gian  Matteo  da  destra  inseguito  dalle  Amiche , 
e  dagli  Ornici  dei  Dottore ^  e  il  Dottore, 

^miche^  Da  madama  campa^^nuola 
Koi  vogliam  soddisfazione; 
Se  insiullar  vuol  le  p^'rjyone 
Può  in  campagna  ritornar,  (idue  primi 
versi  di  ciascun  (,oro  dentro  la  scena) 
Ornici   ] Aspettar  fate  i  contanti 

A^li  artefici,  ai  mercanti^ 
Un  Signor  che  perde  al  gioco 
Dentro  il  giorno  ha  da  pagar. 
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^.M.Dottor,  per  carità... 

IlD.  Amici  miei , 

Di  voi  mi  meraviglio.  Ad  un  Signore 
Pria  di  ventiquattr'ore  è  un' insolenza 
Il  domandar  quant'ha  perduto  al  gioco. 
Madame  ,  il  vostro  foco 
Vi  prego  a  moderar.  Ser  Gian  Matteo , 
Se  sua  moglie  v' offese,  è  un  uom  di  garbo ^ 
E  farà  in  due  parole 
•  Quanto  far  dee  chi  scomparir  non  vuole, 

/  due  Cori  partendo 

ùmiche  Può  madama  campagnuola 

In  campagna  ritornar. 
Ornici    Un  Signor  che  p«rde  al  gioco 

Dentro  il  giorno  ha  da  pagar.  (via) 

S  C  E  N  A  IV. 

Ser  Gian  Matteo  ,  e  ii  Dottor  Brohré 
indi  Mastro  Garhu^-Uo  vestito  da  sensale , 
indi  a  5U0  tempo  Angiolina  dalla  porta  secretùo 

6r. M.Sentite  che  mi  tocca 

Per  mia  moglie  a  soffrir? 
JlD.  Di  vostra  moglie 

Diseorrerem  dappoi.  Bisogna  adesso 

Pagar  cM  ha  vinto. 
GJf.  Ebben?..  pag5!te... 

Jin,  ComeF.c 

Con  quai  denari?.. 
G,M.  Lasciò  pur  mio  zio 

Uno  scrigno... 
IlD.  Che  scrigno,  amico  mio? 

Ha  lasciato  dei  debiti. 
GJI.  Ma  dunque 


4o  ATTO  , 

IlD.  L'eredità  consiste 

In  fondi  e  case. 
G.M.  Quai.to  in  circa  all'anno 

Daran  d'entrata? 
ilD,  Eccolo  qua:  Pagati  (aprendo 

ìin  libro  che  ha  sul  tavolino) 

1  debiti ,  gli  aggravi ,  ed  altre  spese 

Che  non  son  poche...  in  tutto  vi  daranno... 

Sette,  e  tre...  dieci-  Un  mille  doppie  all'anno. 
G,M. Dunque  sono  un  Signore.  E  non  potreste 

Trovarmi  a  censo  un  qualche  capitale? 
Il.D.Fur  ora  ad  un  sensale 

Pvaccomandai ,  che  mille  doppie  in  punto 

Procuri  di  trovarmi;  e  sperar  voglio... 

Ma  il  trovar  qui  denari  è  un  grande  imbroglio. 
GarSì  può...  (di  dentro.  M.  Garb,  da  sensale) 
21 D.  Venite.  Appunto 

E'  qua  il  sens^al. 
Gar.  Bondi  a  vosignoria. 

JZi>.Ebben?.. 

Gar. Fer  vita  mia ,  quando  si  tratta 

Di  voi ,  si  fa  ogni  sforzo. 
G.M.  (Amico  ,  questi 

Non  è  il  mastro  di  casa?  (al  Dott.  in  disparte) 
IlD.  (  Eh . . .  via  ! . .  per  altro ... 

E'  ver. . .  Se  tartagliasse  , 

Ha  molto  della  sua  fisonomia.)      (a  G.  M.) 

Dunque?..  (a  Garhuglio,) 

Gar,  Per  vita  mia  le  mille  doppie 

Son  qua. 

IlD.  Bravo.  Sediam  qui  al  tavolino» 

(tirano  avanti  il  tavolino  da  cui  il  Dottore 
ha  tolto  i  denari,  e  le  due  carte  scritte, 
come  sopra) 
Gar.Sudai,  come  un  facchino  ,  a  litroyarle. 
Potete  numerarle 
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Quando  vi  piace  e  par.  L'obbligo  è  questo. 
Che  si  dovrà  firmar:  e  questo  è  il  conto 
Potete  esaminarlo. 
IlD.  Eccomi  pronto. 

Trecento  e  venti  doppie  (il  Dott.  legge 

Cke  ,  giusta  il  praticato  ,        il  conto) 

Le  mille  doppie  importano 

Di  frutto  anticipato. 
G.M,  Il  frutto  a  quanto? 
Gar.  Oh  !  capperi  1 . . 

Al  trentatrè  per  cento. 

Per  vita  mia  ,  siam  uomini 

Discreti:  ognun  lo  sa. 
G.M.       Al  trentatrè  ?  . .  Corbezzoli r 

Dottcfr ,  che  me  ne  dite? 
IlD,  Ah!  ah!  mi  fate  ridere. 

E  voi  ve  ne  stupite? 

Del  trentatrè  spessissimo 

Qui  va  talun  più  in  là. 
G.M,       Quand'è  cosi  non  replico: 

Faccia m  quel  che  si  fa. 
Gar,       Per  vita  mia ,  siam  uomini 

Discreti:  ognun  lo  sa. 
IlD,       A  noi. 

Gar.  Trentadue  rotoli. 

IlD,  Di  dieci  l'uno?  (leggendo) 

Gar,  Appunto. 

GM.  Che  fanno  in  tutto?.. 

IlD,  Doppie. 

Trecento  e  venti  in  punto. 
Gar.  A  far  le  mille  or  ditemi 

Che  manca  ?.. 
IID.  Eccolo  quà.     {piglia  la 

Secencinquanta. ..  mancano  penna) 

Trecencinquanta 
Xjar.  Il  resto 

Eccolo  in  tanti  generi.  {dàaWott.la  not.) 
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G.M,        Dottor  ,  che  imbroglio  è  questo? 
IlD,  Son  giri  che  si  pratica 

Di  far  spesso  in  città. 
G.M.       Quand'è  cosi,  non  replico, 

Facciam  quel  che  si  fa. 
Gar.     '  Per  vita  mia ,  siam  uomini 

Discreti:  ognun  lo  sa. 
IlD.  (*  Orsù:  leggiam.  Di  maschere  (*(^Ze^^€ncifo 

Trecento  e  tre  dozzine,  la  nota  data- 

Un  hiribis  novissimo ,     gli  da  M,  G.J 

E  un  pajo  di  rolline. 

Di  zucchero  di  bietole 

Trecento  e  sei  quintali. 

Cicoria  e  scorze  in  cambio 

Di  droghe  coloniali.  * 

Un  globo  areostaticOj 

Sei  casse  di  metalli , 

Sette  barbin ,  tre  scimie, 

Vent'otto  pappagalli... 
G.M,       Dottor ,  non  più  :  chetatevi  ; 

Senza  che  andiam  più  avanti  « 

Io  voglio  dei  contanti: 

Non  voglio  negoziar. 
Gar.       Per  vita  mia ,  son  generi 

Che  son  ,  comev  denari  : 

Tutti  a  buon  prezzo,  e  subito 

Si  possono  smerciar. 
MD.       Li  compro  io.  Son  generi 

Da  vendere  in  mezz  ora: 

Anche  i  Signor  talora 

Son  usi  a  negoziar. 
G.M.       Quand'è  cosi:  non  replico. 
a  5  Conchiuso  è  già  Y  affar. 

(?ar./lZ?.Sottoscrivete  or  l'obbligo. 
G,M,  Son  quà.  Come  ho  da  far?    (esce  in 

questo  dalla  porta  secreta  Angiolina 
e  si  ferma  indietro  ad  ascoltare) 
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ILD.  Io  sottoscritto ...  {dettando ,  e  ripetendo, 
Angiolina  si  fa  pian  piano  avanti, 
e  non  veduta  strappa  la  penna  di 
mano  a  Gian  Matteo ,  e  leva  un 
po^  dal  fronte  il  cappello  a  M.  Garh.) 
GM,,  ilD.y  Garl,  Oh  diavolo  !   {il  Dott. 

rimette  i  denari ,  e  le  carte  dentro 
il  cassetto  del  tavolino  e  lo  chiude 
con  chiave.  Nella  confusione  gli  cade 
una  carta  senza  eh'  ei  se  ne  avveda^ 
Io  resto  come  un  cavolo. 
Che  occhiate  I  è  meglio  andar,  (a  poco 
a  poco  tutti  tre  confusi  al  veder  Angiolina  , 
che  gli  guarda  e  non  parla  si  ritirano  verso 
la  scena  ,  e  svignano  da  diverse  parti,  ^n- 
giolina  raccoglie  da  terra  la  carta  caduta 
al  Dottore,  la  scorre  in  fretta  coW  occhio  y 
poi  se  la  mette  in  seno ,  e  parte) 


S  G  E  N  A  V. 


1  Giardino,  come  all'Atto  primo. 

Il  Dottore  con  Ser  Gian  Matteo  ^ 
indi  D.  ^urelia ,  poi  Valerio, 

J2  Z).T?ant*  è ,  Ser  Gian  Mattea.  Per  questa  moglie 

Voi  sarete  il  zimbel  della  città. 

E  convien  riparar. 
G.M.  Eccomi  quà. 

Aur,Sev  Gian  Matteo ,  jersera  io  fui  prudente 

A  quel  tratto  insolente , 

Che  mi  fe'  vostra  moglie  alla  locanda. 

Or  che  per  ogni  banda 
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Ne  parla  la  città,  il  mio  decoro 

Non  soffre  più.  ch'io  taccia. 
G.M.Ahl  mi  vengon  ,  Dottor  ,  le  fiamme  in  faccia. 
F^al.SeT  Gian  Matteo. 
G.M.  Che  c'è? 

J^al.  Vostra  consorte 

Senza  riguardo  in  mezzo  alla  contrada 

F a  mille  ciarle  ,  e  bada 

A  color ,  che  il  Dottore  ha  licenziato  ,  ' 

E  che  assordali  di  grida  il  vicinato. 
/L2>. Anche  questa? 
OM.  Ahi  Dottor... 

^ur.  Convien  li  airi  a. 

^.M.Salvatemi:  ajutatemi:  son  pronto 

A  tutto,  onde  non  abbia 

Per  cagion  di  colei 

A  rider  la  città  de' fatti  miei. 
II.  Z^.Ebbene...  Ehi...  (yiene  un  servo)  sul  momento 

11  suo  cappello  e  il  mio.  .  (il  servo  parte) 
G.M.  Ma  dove  andiamo? 

IID.À.  far  quel  eh' è  da  far.  Si  fatte  mogli 

Convien  mandarle  al  diavolo ,  e  del  tutto 

Separarsi  da  loro. 
G,M.  In  città  forse 

S^usa  cosi?.. 
¥^al.  Quando  non  c*è  altro  mezzo 

Di  goder  la  sua  pace... 
<?.M.Quest' usanza ,  a  dir  ver,  poco  mi  piace. 

Io  mi  son  maritato 

Per  viver  con  mia  moglie  :  e ,  a  dirvi  tutto, 
IN^on  ne  posso  star  senza. 
Ma  quando  s'  usa  ,  ci  vorrà  pazienza. 
JlP.Andiamo  dunque.  Andiam.  Più  non  dovete 
Pensar  che  a  voi.  Siete  un  Signore ,  e  tutte 
Passerete  del  di  l'ore  giulive, 
Se  vivrete  ih  città  ,  come  si  vive. 


SECONDO. 

Senza  brighe  e  senza  doglie 
d'  affari ,  nè  di  moglie 
In  città  per  yiver  bene 
State  a  udir ,  come  si  fa. 

Pria  di  tutto  la  mattina 
Vuoisi  in  giro  visitare 
Questa  o  quella  Signorina 
Ch'  ha  più  fama  di  bontà. 

Poi  si  passa  alla  bottega. 
Dove  ognuno  ha  tanta  frega 
Di  saper  ciò  che  si  dice  , 
Di  dir  ciò  che  non  si  sa. 

Si  va  dopo  a  qualche  crocchio 
Or  a  scorgere  sott'  occhio 
Se  qualcuno  allunga  il  muso  , 
Or,  secondo  il  più  bell'Uso 
A  dir  bene  di  chi  viene 
A  dir  male  di  chi  va. 

Gran  piacer  ,  gran  gusto  è  questo 
Specialmente  a  questi  tempi 
Che  ci  dan  si  begli  esempi 
Di  fraterna  carità  ! 

Quindi  al  pranzo  in  compagnia 
Più,  che  in  casa,  all'osteria. 
Pi  là  al  corso  ,  ove  si  vede 
Il  gran  mondo  in  cocchio,  e  a  pìed 
Quanti  Adoni ,  quante  belle  ! 
E  sovente  in  mezzo  a  quelle 
Che  cammei  !  che  antichità! 

In  Teatro  alfm  la  sera 

Si  concorre  a  far  la  fiera:. 
Ivi  suonano  i  cantanti, 
Ivi  cantano  i  violini , 
E  su' macchine  volanti, 
Yan  per  aria  i  ballerini.; 
Ivi  il  canto  senza  canto,. 
Ivi  il  ballo  senza  ballo 
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Partoriscon  per  incanto 
Lo  stupor  di  questa  età. 
Queste...  queste  sono  usanze. 

Lascio  e  giochi,  e  cene,  e  danze. 

Questo  un  vivere  si  dice 

Gajo  ,  splendido  ,  e  felice. 

Voi  sua  dama,  un  tal  galante 

Voi  pensate  a  far  brillar  , 

Io  lo  vado  sul!'  istante 

Dalla  moglie  a  liberar.  (parte) 

SCENA  VI. 

Donna  udurolia ,  Valerio ,  indi  Angiolina, 

-ri^ur.  A.mico ,  allegramente.  D'Angiolina  {esce  in 
questo  udng,^e  resta  indietro  ad  ascoltare J 

Vendicata  or  sarò. 
J^al  Di  Gian  Matteo, 

Se  riesce  il  Dottor  nel  suo  progetto  , 

Ci  vogliam  divertire. 
^n.  (  Quà  si  parla  di  noi.  Stiamo  a  sentire.) 
^ur.Temeraria. venir  alla  locanda 

A  farmi  quella  scena l... 
f^aL  Da  coloro 

Che  il  Dottor  licenziò  voler  sapere 

Ciò  che  deve  ignorar  ?  . . . 
\Aur,  Proprio  si  vede. 

Che  di  tutto  e  di  tutti  ella  sospetta... 

E  una  vera  villana  (*  (  oh  maledetta  !  ) 
[An.  Ah  1  ah  !  *)  vedendo  Ang.  che  ride) 

jdur.  Che  fate  qui  ? 

An,  Coir  occasione 

Che  jsono  in  casa  mia . . . 
Aur.  Tai*to  più  avreste 

Ad  usar  civiltà.  {con  più  d'orgoglio) 
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Ififn.  (schernendola)  Via:  via... 
jPaL  (  Qui  nasce 

Qualche  scompiglio) 
^ur:  ^  Questo  andar  dintorno 

Spiando  i  fatti  altrui ,  come  voi  fate , 

E'  una  vera  insolenza. 

Che  credete  ch'io  sia? 
[An.       (come  sopra)         Scusi,  Eccellenza. 
wf^ur.Anche  lo  scherno  ? 
J^al,     (a  D.  ^ur,)  Flemma... 
^ur.  (yieppiù  riscaldandosi)  Le  crèanze 

Studiar  dovreste  un  poco  più. 
J^al.  ( come  sopra)  Signora . . . 

^i*r.Orsù  :  non  mi  i^eccate.  \aJ^al.) 
p^al.  (Oh!...  a  loro  grado 

Che  si  grafFm  pur  gli  occhi,  io  me  ne  vado.) 

SGENA  VII. 
Dolina  ^urelia  ,  e  Angiolina. 

M  intendete?  (dopo  qualche  silenzio) 
An,  Illustrissima ,  ascoltate. 

Vogliate  o  non  vogliate  ,  io  vi  ripeto 

Che'^sono  in  casa  n)ia. 
Aiir,       (minacciosa)        Per  poco  ancora. 
An.  Si  spieghi  mia  Signora.  (un  po'  punta) 

jéim.    (con  affettaziune)     Eh  J"  niente ...  niente. 

Ch'ella  cangi  servente 

Piuttosto  si  può  dar. 
Aur.An, {sogghignando  a  vicenda)  Ah  !  ah  I . 
Aiir,  Quest'aria 

E'  mal  sana  per  lei. 
An.  Questo  palazzo 

E'  incomodo  al  Dottor. 
Aur.  Anche  un  mpmento 

E  vedrera  ,  come  andrà. 
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^n.  Avanti  sera 

Vedrem  chi  avrà  ragion, 
^ur.  D'ogni  insolenza 

Mi  padellerete  il  fio  :  ve  '1  dico  in  faccia.' 
^71.  Ed  io  vi  renderò  pan  per  focaccia, 
^ur.      Madama  campagnuola 

Al  mio  parlar  dia  retta  : 

Può,  quando  men  l'aspetta, 

Qual  era  un  di,  tornar. 
^n.        Signora  Dottoressa 

Ornai  sia  persuasa. 

Non  ha  più  in  questa  casa 

Clienti  da  pelar, 
^lir.      A  me  tal  villania  ? 
^n.  Flemma  signora  mia. 

^ur.         Che  si...- se  ancor  mi  secca..» 

Di  grazia...  che  vuol  far? 
a  n         (  Con  quei  detti  ,  con  quell'  aria 

Minacciosa  ,  temeraria 

Strascinar  mi  vuol  costei 

A  far  quel  eh'  io  non  'vorrei. 

Quale  insulto  ! . . .  non  sto  salda. 

Già' la  testa  mi  si  scalda. 

Già  mi  pizzican  le  mani... 

Ma . . .  non  vo'  precipitar.) 
\An.        Yia  :  pettegola.  Alle  corte 

Io  qui  sono  in  casa  mia. 
^ur.         Oh  che  fumo  1  che  albagia  ! 

Quanto  ridere  mi  fa. 
\An,       Ah  !  spiantata. 
^ur.  Ah  I  villanaccia  I 

a  2  Ti  fo  un  segno  nella  faccia... 

Dalla  rabbia  smanio,  e  fremo: 

Là  prudenza  se  ne  va. 
Signorina,  or  or  vedremo, 

Chi  di  noi  la  spunterà,  (partono) 
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SCENA  TIIL 
Anticamera,  o  Galleria,  come  nell'atto  prlmoo 
J^alerio  correndo  dietro  a  Fiammetta. 

^/a.  Badate  a  fatti  vostri.  Non  avete 

La  vostra  dama  ? 
Val.  E  che  per  questo? 

Fia,  In  pace 

Lasciate  adunque  le  ragazze  oneste. 
/^aZ.Non  hai  l'amico?.. 

Fia,  Ebben?  Che  dir  vorreste? 

Val.Ohl  niente  qui  in  città  non  ci  si  bada. 
Ma ,  se  in  ogni  contrada 
Ha  il  tuo  amico  un'  amica ,  aver  tu  ancora 
Potresti  in  chi  t'  adora  un  altro  amante. 
Che  fedele  e  costante... 
Fia.  I  zerbinotti 

Non  fan  per  me.  Provai 
Abbastanza  chi  5on. 
Val.  E-ider  mi  fai. 

La  farfalle  ita  di  fiore  in  fiore  ^ 
Va  svolazz^indo ,  e  dice  :  è  am»re 
Che  mi  fa  istabile  cjuà  e  là  girar. 
Dietro  ogni  bella  da  questa  a  quella 

Cosi  va  un  giovine  nato  ad  amar.  (Fiam- 
metta se  ne  vai 

SCENA  IX. 

Valerio  j,  indi  Donna  ^4urelia, 
poi  il  Dottore  con  Gian  Matteo  ^  a  da  ultimo  ^ng:^. 

Val.L  erbetta,  o  tosto  o  tardi 

Ti  coglierò.  Da  quanto  ho  già  capito  .... 
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4ur.'E  quà  Ser  Gian  Matteo  con  mio  marito. 
Son  curiosa  assai 

Di  saper  quel  che  han  fatto.  Ebben?...  (al 
Doti, ,  che  comparisce  con  Gian  Matteo) 
Val.  Dottore... 
JlD.Or  libero  e  Signore  (a  Gian  M.y 

In  città  voi  godrete  una  cuccagna. 
GME  Angiolina?... 

JID.  Angiolina  andrà  in  campagna. 

^ur.Che  avete  fatto  insomma?... 

JID.  Abbiam  prodotta 

La  domanda  formale 

Della  separazione  personale. 

Qui  fra  poco  l'Usciere 

La  verrà  ad  intimar. 
Val  Bravo.       (a  Gian  M.) 

y^ur.  Ho  piacere. 

(?.M.Dunque  Angiolina  adesso?... 
^ur.Andrà  pe' fatti  suoi. 
Val  Più  non  avete 

A  far  con  lei. 
G.M,  (  S\  bella...  bianca,  e  rossa... 

Più  dunque?..Ah  Gian  Matteo, l'hai fattaijrossa) 
T^cil.  Eccola. 

IID.  Amico  :  saldo .. . 

u^i/r.  Indifferente , 

Anzi  allegro  mostrarvi  ora  dovete. 
G.M. Ah!.,  come  far? 
IlD.  Sedete 

Quà  in  mezzo  a  noi.      C/a  sedere  Gian 
fra  X),  ^ureliap  e  lui.  Valerio  resta  in  piedi} 
j4ur.  Badate  a  me. 

GM.  Ta  bene. 

Ma  se  a  parlar  mi  viene. 
JID.  In  questo  caso 

Potreste,.. 


SECONDO.  Bé 
G.M.  Yia... 

Ilo.  Tossir...  soffiarvi  it  naso.., 

^ar.Bravo;  col  fazzoletto  anche  k  faceia.,» 

Vi  potete  cosi... 
^n.  Signori  miei  > 

E'  quà  il  mio  sposo?... 
G.M,  (Ah!  Gianmatteo,  ci  sei.) 

IlD.       Signora ,  ei  qui  occupato         (ad  Ang.) 

E'  d'  un  aÈar  che  preme  . 

(Senza  badarle  insieme  •  (aG;M.) 

Fingiam  di  consultar.) 
Am,       Signora,  non  ha  tempo-  (^adAng,) 

Di  dare  ascolto  a  voiv 

(  Parliamo  fra  di  noi»  (a  G.  M) 

Lasciatela  ciarlar.) 
J^aL       Signora  ,  ha  per  la  testa* 

Cose  importanti  assai  : 

Ora  importuna  è  questa  . . . 

Potrete  poi  tornar. 
G.M,      [lo  gelo. ..  e  sudo...  amici,  {a^Dott. 

e  a  Ù.^ur,) 

Mia  moglie  è  alfm  costei. 

Badar  non  le  dovrei... 

Lo  so  :  ma  come  far  ?  . . .  1 
Ghe  novità  son  queste? 

Che  far  Con  lui  vorreste  ? 

E'  mio  marito  ,  e  voglio 

Tosto  con  lui  parlar. 
Vien  quà.  f m  a  pigliarlo  perun  braccio) 
G.M,  (Ci  san...  che  imbroglio  !  . . 

Amici,  or  che  si  fa?) 
J^al.       SÌ£;n\)ra ,  non  permetto...  (mettendosi 

Star  vuole  in  libertà ..     in  mezzo  per 
distaccare  Ang,  da  G  M.)  ' 
Aur,      Al  naso  il  fazzoletto  ...  Q.M\) 

Saldo  per  carità; 
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IID,       Qaalor  non  rispondiate  (a  G.M.) 

Andate        tanto  fa.) 

Caro  sposo...  me  meschina!... 

Tu  nemmen  mi  guardi  in  viso  i 

La  tua  povera  Angiolina 

Dimmi  almen  in  che  mancò  ? 
G.M.      Eh...  um...  (si  soffia  il  naso) 

Voi.  Che  scena! 

^wr.  (Manco  male.) 

.An.  Non  rispondi  ? 

G  31.  Ehi.,  uni...  (come  sopra) 

JÌD.    .  ^  ^  ^    (Tien  duro.) 

.An.  Ah!  mio  sposo...  ti  scongiuro... 

Che  cos'ha?...  capir  no 'i  so. 

Il  Dottore,  Z>.  Aureliay  Valerio. 

(Or  di  lui  son  persuaso. 
Far  di  meglio  non  si  può.) 
G.M,      (Questa  volta  ci  va  il  naso  . 
Ma  risponderle  non  vo'.) 

(Comparisce  V  Usciere  del  Giudice  di 
Pace,  e  presenta  ad  .Ang.  una  carta 
chelaleggecon  sorpresa  e  agitazione') 
Ang.  leggendo      E'  citata  la  Signora  Angiolina 
if  a  portarsi  immedìatameiite  avanti  di  Noi 
tf  Giudice  di  Pace,  ond«  procedere  sulla  do- 
i»  manda  prodotta  dal  Sig.  Gian  Matteo  di 
ff  lei  marito,  che  intende  di  separarsi  da  lei 
3*  per  le  ragioni,  come  in  quella.»» 
(per  estrema  sorpresa  cade  ad  Ang.  la  carta 
di  mano  appena  che  ha  finito'  di  leggere. 
U  Usciere  si  ritira.) 


S  E  C  0  N  D  O. 
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Tiuti' 


G.M, 

IID. 
Aur, 
Val. 

Tutti 
An. 


(Come  mail...  qual  colpo  è  questo!... 

Yado?...  resto?...  che  ho  da  far?) 

(Quella  smania...  quel  pallore... 

Mi  fa  il  core,,  in  sen.  .  tremar.) 

(Si  scolora  nel  sembiante.... 

Mille  cose  or  volge  in  testa.. 

E  costui,  se  ancor  qui  resta,  (inàl 

Par  vicino  a  vacillar.)    cando  G,M,) 
Orsù  :  non  vai  pensarci  : 

Dato  alla  mina  è  il  foco  : 

Con  gran  rumor  fra  poco 

La  sentirem  scoppiar. 
(Tremo  con  questi  indegni  ; 

Ma  fo  r  indifferentee  ; 

Per  farla  a  cotal  gente 

Convien  disssimular.) 

Il  Dottore ,  D.  Aurdia  ,  Valerio. 

(Sbuffa  la  scaltra,  e  freme; 

Ma  fa  la  disinvolta, 

Co'  pari  miei  la  stolta  , 

Imparerà  a  cozzar.) 
(E  sarò  dunque  adesso 

Vedovo  e  maritato? 

Tradii  con  lei  me  stesso: 

Ma  non  ci  so  che  far.)  (partono) 


,  e  Mastro  Garbuglio^  indi  Gian  Matteo 
di  nuovo  coir  Usciere. 


C  E  N  A  X. 


ibben  ?;... 

Tutto  ho  sentito. 


Fia. 
Gar. 


E  che  ne  speri? 


S4  ATTO 
Fia.  Che  ornai  ser  Gian  Matteo  voglia  davvero 

Disfarsi  da  sua  moglie^ 
Gar.  Anch'io  lo  spero. 

G.M.Comeì,.  mi  chiama  il  Giudice ,  e  non  vuole 

(air  Usciere) 

Ch'io  conduca  il  Dottor?  come  ho  da  fare 
Senza  il  Dottor  Brob^ré?  Pochi  minuti 
Concedetemi  almen  ^er  consultarlo.  (JJ liscie- 
Fiammetta,  ov'  è  il  Dottor?      re  se  ne  vcl) 
Fia*  Corro  a  cercarlo. 

SCENA  XI. 

Gian  Matteo ,  e  Mastro  Garbuglio, 

Gar\ nik„.  tanto. .    (presentandogli  una  polizza J 

G.M.  Cìi  è  questo  ? 

Gar,  Il  co...  co...  conto 

Del.,  lo.,  cà..  càn..  cancàn..,  lo.,  lo,,  candiere 
G.M.A  chi  tocca  a  pagarlo 
Gar.  Al  mè...  messere. 

G.M.Ì^on  lo  sapea.  Mi  spiaceria,  che  avessi 
A  scomparir  col  locandier.  Ma  ancora 
Degli  usi  di  città  non  sono  istrutto. 
Or  via:  presto;  di  su:  che  importa  in  tutto? 
Gar,       A  pa  pà..  pa  pàr..  a.,  parte 
I  vi.'  vi.,  nivi..  vi.,  vini, 
E  le.,  car..  ca..  car.»  le.,  carte. 
Zecchi.,  chi.,  chi.,  chi.,  zecchini.. 
{G.M.  fastidito^  se  ne  va  senza  che 
M,  Garbuglio  se  ne  avveda ) 
O..  o..  o..  tantàn.  ottanta.. 
Che.,  che.,  di.,  che  dite?  Oh.,  oh.. 
(voltandosi  a  destra,  e  a  sinistra  si 
accorge  che  Gian  iVIat.  se  n'  è  ito) 
Sul  più  bel  costui  mi  pianta; 
Sciocco  egual  dar  non  si  può. 
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Color  che  i  conti  rendere 
Non  vogliono  ai  padroni 
Da  me,  se  han  testa,  imparino 
A  fare  i  tartaglioni  : 
Cosi  gli  affar  s' imbro§lianò  : 
Cosi  i  padron  si  seccano  , 
E  saldan  da  baggèi 
,  Le  polizze  cosi. 
E  un  mal,  che  i  Gian  Mattei 


SCENA  XII. 
Sala  d'  Ufficio  del  Giudice  di  Pace. 


Angiolina  seduta  a  destra  del  Giudice  vesti- 
to da  privato.  A  sinistra  di  lui  una  sedia  vuota. 
Indietro  un  Attuario  ad  un  tavolino ,  che  scrive. 
jllV  intorno  i  Fattori y  e  i  Servitori  colle  lor  mogli: 
indi  Ser  Gian  Matteo  preceduto  daW  Usciere. 


JÌG.jLj asciate  fare  a  me. 
^n.  Da  questa  gente 

Udiste  esattamente 

Quanta  e  qual  sia  l'eredità.  Vi  prego 

Adesso ,  o  Signor  Giudice  , 

Di  legger  questa  carta.  Mio  marito^ 

Come  avete  sentito  , 

Fu  trappolato  al  gioco,  e  per  avere 

Mille  doppie  ad  usura 

Sottoscriver  dovea  questa  scrittura. 
JIG.A  voi:  scrivete  pur  quel  ch'io  v'ho  detto 
{air Attuario  dandogli  la  carta  avuta  da  /^n,) 

Ho  in  testa  un  bel  progetto        {ad  Ang.) 

Fidatevi,  e  vedrete  in  qual  maniera 

lo  saprò  farla  a  quel  Dottor  ribaldo. 
An,  Ecco  il  mio  sposo. 


Sien  pochi  a'  nostri  di. 


(parte) 


56  ATTO 
GM.^  (Gian  Matteo,  sta  saldi>,) 

i^G.Signore  ,  questa  sedia 

Preparata  è  per  voi.  D*  accomodarvi 

10  vi  prego  ,  ed  insieme 

Di  rispondere  a  quanto  io  vi  domando. 
G.]\L{  Ci  siamo.  ) 

IIG,  Or  dite:  Quando,  ed  in  che  c<5sa 

Mancò  la  vostra  sposa 
Che  da  lei  separarvi  ora  volete? 
Ditelo  schietto  e  tondo.. 

G.M,  Ahi,.. 

IIG.  Via... 

G  M.  Senza  il  Dottore  io  non  rispondo. 

/^(^.Basta  così. 

^n.  Capite 

Chi  lo  seduce  ?.. 
HO.  Orsù  ,  Ser  Gian  Matteo  , 

Conoscete  una  volta  ^ 

I  falsi  amici ,  e  non  vogliate  ad  essi 

Preferir  una  moglie 

Che  v'ama  d'un  amor  straordinario.. 
G.M.'Lo  farei. ..ma  in  città  s'usa  il  contrario. 
//6\Ghi  ve  '1  dice?.,  in  città,  come  per  tutto, 

Ha  de' buoni  mariti  e  de' cattivi. 

Pieni  di  vizi  e  privi 

ly  ogni  virtù  costor  vorrien  beccarsi 

La  vostra  eredità.  Non  più  Conosco 

11  vostro  cor.  Stendete  a  dirittura  (aU'^N 
Un  atto  di  procura  tuario) 
Che  fa  Ser  Gian  Matteo  senza  riserve 
Alia  degna  sua  moglie.  f si  alzano} 

^n.  ,      Ah!  sì... mio  sposo. 

Fidati  all'amor  mio.  Tu  non  rispondi?^ 
Sospiri?..  Ti  confondi?..  Ahi  se  tu  vuoi 
Yiver  da  buon  marito  e  da  Signore , 
Va;  sottoscrivi. 

G,M.  E  che  dirà  il  Dottore? 


SECONDO.  57 
lI^r.Nè  conoscete  ancora 

Queir  imbroglione  ? . .  Domandate  a  questi 
Fattori  e  Servitor  fidi  e  onorati 
Per  qual  colpa  il  Dottor  gli  ha  licenziati. 
Coro         JNon  potendo  colle  buone 

Sedur  noi  contro  il  padrone» 
^  Arrabbiato  e  furibondo 

Il  Dottor  ci  licenziò. 
Si  dovria  purgare  il  mondo 
Dalla 'razza  dei  Brobi  ò. 
^n.  L'hai  capita?,,  il  birbante  in  casa  tua 

Non  vuol  che  gente  a  modo  suo.  Per  questo 
Di  separafti  ei  tenta 

Da  una  moglie  che  t'ama,  e  ch«  conosvce 
.  Le  sue  perfide  trame  ,  e  va  cercando 
Coi  raggiri  più  scaltri , 
Che  un  marito  tu  sia ,  come  tant'  altri:. 
Se  in  te  desta  un  giusto  sdegno 
Un  indegno  traditor , 
Torna  in  braccio  alla  tua  sposa,, 
E  riposa  in  sen  a  amor. 
Pensi  ancora?.. ancor  ricusi?.. 
(Ah!  impazzir  costui  mi  fa.) 


IIG.'  "Ebben?..  ^  ^ 

S'usi,  o  non  s'usi? 
Moglie  mia  j  fa  tu,  Son  qua.  {corre 
IIG.       ikavo.  a  sottoscrivere} 

Coro  ^  Viva. 

IIG.  Or  vinto  abbiamo. 

G.JÌI.  Cara,  a  te.  (  dandole  la  procura  sotto-^ 
^n.  Di  più  non  bramo,  scrittoi} 


Tutti  col  Coro. 

Db!  contento  in  petto  io  sento j, 
Che  balzando  il  cor  mi  va, 

3* 


58  ATTO 

Tosto  io  voglio  sbrigar  questo  imbroglio 
Coro   11  Dottor  smascherato  sarà, 
^n.  Zitto.  Andiam...  su  corriam...  non  temer! 

iaGianM.) 
Che  piacer!..  Or  chi  son  ci  vedrà. 
Dal  contento  in  petto  io  sento 

Che  balzando  il  cor 'mi  va.  {partono) 

SCENA  XIII. 

Giardino  ,  come  alla  scena  quinta. 

Donna  Aurelio  y  J^alerio,  il  Dottor  Brobrò, 
poi  Fiammetta  e  infine  M.  Garbuglio, 

Quel  non  volere  il  Giudice  ,  che  andiate 

Da  lui  con  Gian  Matteo  mi  dà  sospetto. 
Val.FeT  dirla,  anch'io  m'aspetto 

Più  mal  che  ben. 
^u.  Già... che  a  scacciar  la  moglie 

Persista  quel  babbion . . .  poco  mi  fido. 
IlD,Ed  io  lascio  che  faccia:  e  me  ne  rido. 

Io  tutte  finalmente 

Ho  le  sue  cose  in  mano:  e  quando  ancora 

A  farmi  l'uomo  addosso 

Da  quella  scaltra  di  sua  moglie  impari , 

Non  mancan  mai  ripieghi  ad  un  mio  pari. 
Jia.E'quà  il  Dottore.  È  quà.      (verso  scena) 
T^al.  Che  c'è,  Fiammetta? 

Fia.  Mastro  Garbuglio  infretta 

Vien  del  Dottore  in  traccia.  Eccolo. 
IID,  {aM.Gar,)  Ebbene? 

Che  notizie  mi  dai?.. 
Gar.Andiam  di  male  in  peggio,  e  peggio  assai, 
.^u.  Come?.. 
IID.  Dimmi... 


SECONDO.  .59 
Q^j.  Angiolina  e  SUO  manto 

Si  son  riconciliati,  e  a  casa  insieme 
Tornano  adesso  adesso. 

JlD.Donde  il  sapesti?  ^  . 

^^j,  Dair  Usciere  istesso. 

a  5*       Quest'è  un  colpo  in^aspettato... 

Si  scompiglia  la  mia  testa... 

Se  colei  più  ancor  qui  resta, 

Ogni  affar  ci  guasterà. 
IlD.       Spaventar  colui  si  vuole...  . 

.  Tu  mi  trova  due  pistole  {aM.Uar,) 

Quà  imbrogliar  bisogna  i  conti,.. 

\oi  quei  lihri  abbiate  pronti...  (a  Ftìt.; 

Se  giovasser  le  moine... 

Ciò  a  voi  spetta  ,  Signorme. 

Su  :  coraggio.  Quella  testa 

Forse  ancor  si  volterà. 
a  5        Ma  colei,  se  ancor  qui  resta, 

Ogni  affar  ci  guasterà,  (entranoin  casa) 

SCENA  XIV. 

Angiolina  colV  Usciere ,  e  col  Coro  de'  Fattori 
Servitori ,  e  loro  mogli ,  indi  ser  Gian  Matteo. 

Coro       INoi  quatti,  quatti  andiamo 
Per  or  là  in  quel  boschetto. 

An  Verrete  quando  io  chiamo... 

Ma  Gian  Matteo  dov  è?.. 

Unó  del  Coro 

Vedendo  i  burattini, 

S'è  in  piazza  trattenuto.  ^ 
Eccolo  :  ei  corre. 
GM.  ,  Aiuto. 

Indietro i.*  ajuto...  ohimè! 


6o  ATTO 
Ah  moglie  mia  . . 
^n.  Ch'è  slato? 

GM.         Niente.  Mi  son  salvato. 
^^n.  Da  chi  ?_ 

G.M.  Da  un  carrozzino 

Che  ,  mentre  qua  cammino  , 

Correndo  di  gran  trotto. 

M'ha  quasi  messo  sotto; 

Ma  quel  cocchier  briccone 

Avrà  d'a  far  con  me. 
Coro       S'usa  cosi,  padrone. 
G,M,         S'  usa  ?..  un  beli'  uso  affé, 
^n.        Or  senti.  Io  vado  in  casa 

A  sequestrar  le  carte. 

Tu  resta  qua  in  disparte 

E  non  pensar  che  a  te. 

G.M.      Si:  andate 

Andiamo  ^'^^to ...  zitto  _ 

Or  l'imbroglione  è  fritto. 
Fra  poco  è  fatto  il  gioco. 
Gl'imbrogli  han  corti  i  piè. 

S  C  E  N  A  XY. 

Fiammetta,  M.  Garbuglio,  T^alerio,  e  i  suddetti , 
indi  il  Dottore  Brohrò ,  poi  D.  ^urtlia. 

f^aL       Glie  fate  qui ,  Signore  ? 

Fuggite  dal  Dottore. 
Gar.  A  dù . . .  d^ . . .  dù . . .  duello 

Vi  vuol  sti. ..  sfi ...  sfidar. 
G.M.      Di  grazia  ,  padron  bello  , 
^  Cos' è  questo  duello?.. 
Gar.  E  un  ù. . .  ù...ù...ù...  uso  ... 

G.M,         U'...ù...ù...ù...loscuso:      (a  Val) 

Ma  ormai  m'  ha  rotto  V  organo 

Con  questo  tartagliar. 


SECONDO.  Gì 
P^al.       Duello  che  significhi ,  ^ 

Io  vi  saprò  spiegar. 
Fra  noi  i'  usanza  è  tale 

Che,  quando  uno  è  sfidato, 

O  ammazza  il  suo  rivale  , 

Ovver  si  fa  ammazzar. 
G.M.      Farsi  ammazzar  qui  s'usa?.. 

Per  me  non  son  un  bue. 
Gar,  Chi.,  ri.,  chi.  .chi.,  ricusa 

Si  fa... bù...bù... burlar, 
^"al.       Uso  si  chiami  ,  o  abuso  , 
Fia.  E'  infamia  il  ricusar. 

G.M,      Yadan  quest'usi  al  diavolo; 

Per  me  non  ci  vo'  star. 
IID.       Olà  :  non  più  parole. 

Eccovi  due  pistole. 

Scegliete  qual  volete  : 

V'insegnerò  il  trattar. 
G.M.      Dottore  ? . . .  Ahimè  ! . . .  Fermatevi. 

[Io  tremo  di  spavento.] 
Gli  altri  Coraggio. 
G.M,  rson  mi  sento 

Disposto  a  duellar. 
JID.    Or  la  città  un  imbelle, 

Un  vii  vi  chiamerà. 
G.M.      Si  tratta  della  pelle. 

Mi  scusi  la  città. 
^4ur.      Dottore  ,  accomodatevi  : 
J^al.  Tronchiam  questa  questione.* 

IlD.  Mi  renda  innanzi  al  Giudice 

La  mia  riputazione  ; 

Se  si  fidò  finora  , 

Di  me  si  fidi  ancora  ; 

E  si  risolva  subito 

Sua  moglie  a  discacciar. 
O  questi  patti ,  o  battersi, 

Non  Q  è  da  replicar. 


62  ATTO 
G.M.     Mia  moglie?... 

JID,  Ebben  ?  iminaccioso] 

Val.eD.Aiir.  Che  dite? 

G.M         Ma  io... 

JID.  Dunque  venite,  la/ferrandolo 

per  un  hrctcciu'ì 
G.M,        Ahimè...  Ciò  che...  vi  piace... 
Dottor...  son  pronto  a  far. 

Tutti      Fatta  è  tra        la  pace. 

VOI  ^ 

NstiamO'   -,  •  j 

state  ^  S"^^^^' 

SCENA  ULTIMA. 


Angiolina  coli  Usciere,  indi  il  Coro  Je'  Fattori , 
Servitori  y  e  loro  mogli  y  e  tutti  i  suddetti. 

Ang,  Ohe  vuol  dir?  [al  Dott.}  Amici,  avanti 
( verso  la  scena  d'  onde  escono  i  Fat- 
tori y  Servitori ,  e  loro  mogliì 
Voi  tornate  lai  Coro]  tutti  quanti. 
Come  prima  ,  in  questa  casa 
Le  faccende  a  governar. 
Quanto  adi  altri  [aW  Usciere]  voi  sapete 
Quel,  che  a  fare  adesso  avete. 
Air  Ufficio  e  conti  e  carte 
Fate  subito  portar. 
IlD.    Come?...  A  me  si  fatto  affronto?...    £  si 
vede  arrivare  il  calesso  alla  porta  del 
giardino  condotto  dal  solito  Contadino) 
jìn.       Il  calesso ,  o  sposo ,  é  pronto. 

Noi  possiara  per  qualche  giorno 
In  campagna  ritornar. 

Il  Dott.  e  D.  Aur, 
No  :  non  soffro  questo  scorno ... 
Gian  Matteo  non  partirà. 


SECONDO.  65 
,M.  Rido  in  barba  ai  vostri  musi. 

Sposa  ,  andiam  . . .  Eccomi  quà  . . . 

ydng.  e  Gian.  M, 

Serva^  sua^*  Co'  suoi  begli  usi 
o  o. 

Dò  un  saluto  alla  città  {partono  nelcalessol 

D.  Aur. ,  il  Dott. ,  Val. ,  Fiam. ,  e  Garh, 

Siam  scherniti . . .  siam  traditi. 
Ahi  di  noi  che  mai  sarà? 

Tutti  • 

Questa  favola  ,  se  vale  , 
Senza  offender  le  persone , 
A  inculcar  quella  morale 
Che  il  ben  d'altri  amar  ci  fa,. 

Noi ,  cantando  allegramente  , 
Farem  ridere  la  gente 
Dei  begli  usi  di  città. 


Fine, 


LE  AVVENTUitE  - 
DI  AIIOLDO  IL  PRODE 

OVVEftO 

IL  CAVALIERE  DEL  TEMPIO 


BALLO  EPICO 

IN  SEI  ATTI 
COMPOS%0  E  DIRETTO 
DAL  Sia.  URBANO  GARZtA. 


AL  COLTISSIMO  PUBBLICO  MILANESE 

r 

URBANO  GAnziA. 


Ballo  che  la  mia  felice^entura 
mi  concede  di  presentanti  è  ricavato 
da  istoriche  fonti  CU  episoclj  che  lo 
adornano  sono  conformi  alle  leggi  del-- 
Vepopeja.  Possa  il  prezioso  vostro  ag- 
gradimento esser  il  dolce  guiderdone 
de'  miei  lavori  ! 


68 

PERSONAGGI, 

ALFASIR ,  Sultano  di  Ascalona. 

DA.R.AXA,  sua  figlia. 

AROLDO ,  Cavaliere  del  Tempio. 

ARABELLA ,  sua  amante. 

INCANTATRICE. 

Duci  Saraceni. 

Ancelle#di  Daraxa. 

Fantesca  de' Sacrìficx. 

Cavalieri  del  Tempio, 

Duci  Crociatl 

Scudiero  d'  A r abella. 

Ombra  d'Ar abella. 

Armati  Saraceni,  e  Crociatl 

Coro  di  Spiritelli. 

Fantasml  .  ^ 


La  Scena  si  finge  in  Palestina. 


Musica  nuova  del  Sig.  Luigi  Belloll 
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ATTO  PRIMO. 

Hive  del  Giordano  y  paese  delizioso,  e  magnifico^ 
J^eduta  della  Reggia  di  y^lfasir  da  un  lato, 
Orrihil  torre  in  fondo. 

Al  fragore  di  barbarici  stromenti  giunge  Al- 
fasir  preceduto  dalle  sue  schiere,  conducendo  seco 
un  drappello  di  prigionieri  crociati  ,  tra  cui  pri- 
meg2jia  ,  e  distinguesi  Aroldo  il  prode  nelle  divise 
di  Cavaliere  del  Tempio.  Corteggiata  dalle  vez- 
zose sue  ancelle,  esce  Daraxa  dalla  reggia  paterna 
e  muove  festeggiante  a  rincontro  del  Genftore,il 
quale  teneramente  1'  accoglie  e  le  addita  con 
fastosa  gioja  il  più  bel  frutto  della  sua  impresa, 
il  prigioniero  xA^roldo  ,  del  cui  valore  le  riferisce 
i  portenti.  Daraxa  cupidamente  affigge  gli  sguardi 
nel  Cavaliere  ,  e  presa  ad  un  tratto  sentesi  della 
sua  nobil  bellezza  ,  e  del  suo  dignitoso  contegno. 
Giunge  in  quei  mezzo  un  canuto  Minstrelio,  ossìa 
errante  suonator  d'  arpa,  con  un  compagno  prov- 
veduto di  flauto,  ed  offre  al  Sultano  di  celebrare 
le  sue  glorie  sulle  corde  armoniose.  Alfasir  sedu- 
tosi con  la  figlia  sul  trono  ,  ingiunge  alle  più  av- 
venenti seguaci  di  Daraxa  che  intreccino  una 
festiva  danza  al  suono  di  qisieir  arpa.  Esse  obbe- 
discono ,  e  dan  principio  alle  graziose  carole.  Ma 
Daraxa  ,  che  non  mai  ha  rimos50  le  bramose  luci 
dal  sembiante  di  Aroldo  ,  frenar  più  non  sapendo 
l'amorosa  sua  fiamma,  scende  dal  soglio,  inter- 
r(^mpe  gli  allegri  balli,  vaglieggia  il  Cavaliere, 
indi  abbandonandosi  fra  le  braccia  del  padre  ,  gli 
palesa  il  già  avvauipaQte  suo  ardore,  e  gli  esprime  , 


^che  senza  1*  adorato  Cavaliero ,  d'  abbommento 
a  lei  riesce  la  vita.  Il  Sultano,  intenerito  dai 
prieghi  dell' amatissima  figlia,  ad  Aroldo  si  appressa^ 
e  con  dolcezza  gli  offre  di  liberarlo  dalle  catene 
non  solo,  ma  di  concedergli  la  propria  figlia  in 
isposa ,  e  di  eleggerlo  successore  del  trono  ,  pur^ 
che  abbracci  1'  Islamismo ,  e  cangi  le  insegne  del 
Tempio  colla  Luna  crescente.  Aroldo  generosa- 
mente ricusa  tali  proposte  ,  e.  dichiara  che  la  sola 
morte  può  renderlo  ai  proprj,  voti  infedele.  11  Sul- 
tano smania  a  tal  risposta  :  la  figlia  piange  ,  e  si 
addolora.  In  tale  frattempo  il  finto  vecchio  suo- 
irator  d'arpa  si  avvicina  ad  Aroldo  ,  e  destramente 
scoprendosi ,  gli  móstra  che  sotto  quelle  mentite 
spogli*  si  asconde  la  vaga  Arabella ,  la  fedele  sua 
amante ,  che  tutto  tentar  saprà  per  sottrarlo  al 
duro  servaggio.  11  Sultano  con  represso  sdegno 
rinnovella  ad  Aroldo  le  sue  oiferte.  Daraxa  vi 
aggiunge  le  preghiere;  ma  indarno.  AroMo  fatto 
più  anim(>so  per  la  presenza  della  travestita  Ara- 
bella,  con  più  disdegno  persiste  nel  suo  rifiuto. 
Alfasir,  acceso  di  rabbia,  ordina  allora  che  con- 
frnato  venga  Aroldo  nella  torre  che  sorge  sulle 
rive  del  frume ,  e  che  ivi  sia  strettamente  guardato, 
li  Cavaliere  vien  tratto  alla  sua  prigione:  il  finto- 
Minstrelia  con  arte  lo  conforta  a  serbar  intrepido 
la  sua  costanza.  Il  Sultano  parte  ,  minacciando 
vendetta.  Daraxa  lo  segue  deliraiite  d'  amore  , 
ed  accennando  che  ancor  le  rimane  una  speranza 
onde  vincer  gli  affetti  dell'  inflessibile  Cavaliere. 


ATTO  SECONDO. 

Profonda  e  tenebrosa  Caverna  coh  una  scala 
tagliata  nel  vivo  sasso  che  vi  dà  V  accesso  dati  alto. 
Le  stalattiti  ne  formano  le  pareti^  e  rappresentano 
colonne ,  mostri  e  meravigliose  forme  d'ogni  spe- 
cie. Una  doccia  d^  acqua  scorre  pel  mezzo. 

D  araxa  ,  con  una  face  nella  destra  ,  discende 
non  senza  pena  dalla  dirupata  scala.  In  fondo  allà 
caverna  scorgesi  T  Incantatrice  colla  Fantesca  dei 
sacrifici ,  occupata  a  consultar  le  viscere  di  una 
Strige.  La  figlia  d'Alfasir  le  si  appressa,  e  ìe  ma- 
nifesta che  ad  impetrar  il  suo  soccorso  a  traversa 
di  quegli  orrori  lei  trae  la  crudebà  di  un  Cava- 
liere del  Tempio  il  quale  oslinalamente  le  dinie- 
ga  il  suo  amore.  L' Incantatrice  si  commove  al 
suo  racconto  ,  la  racconsola ,  e  le  promette  di  to- 
sto porger  aita  al  suo  affanno.  Indossata  la  spo- 
glia del  libic' angue  ,  indirizzate  le  preghiere  alla 
triforme  Ec<ite  ,  scossa  verso  i  quattro  lati  la  po- 
tente sua  verga  ,  ecco  appariscono  le  medicate 
erbe  ,  i  vasi,  e  la  fiamma  avvampante  sul  tripode,, 
cui  fanno  cerchio  le  misteriose  cifre  del  Zodiaco. 
Compiuto  il  rito ,  si  spalanca  ad  un  suo  cenno  il 
grembo  della  rupe  il  qual  ne  disserra  i  celati  e 
risplendenti  tesori.  Recatole  un  cinto  da  grazio- 
si spiritelli  ,  essa  la  spruzza  del  succo  di  quelle 
erbe,  lambir  lo  fa  tre  voile  dalla  fiamma  del  ro- 
go ;  indi  evocando  gV  infernali  fantasmi ,  incurva 
le  ginocchia,  tenendo  coli' aita  delia  Fantesca  so- 
speso in  alto  quel  cinto  Sibilano  i  venti ,  striscia- 
no le  folgori ,  imperversa  il  tuono ,  e  le  ombre 
escono  spaventevolmente  dalle  squarciate  viscere 
della  terra.  Esse  agitano  le  negre  fiaccole  all'intor- 
no dell' Incantatrice  ,  poi  vengono  uniti  ad  intinger 


le  labbra  nel  sangue  della  vittima.  Finito  i'  in- 
cantò ,  gli  spettri  dileguansi  e  si  rincacciano  nella 
voragine.  Cèssane  i  tuoni  ,  i  lampi  ,  inventi.  Tln- 
cantatrice,  rasserenata  in  volto,  accostasi  a  D'à- 
raxa  che  spaventata  ha  assistito  agli  infernali  riti 
in  disparte  ,  e  porgendole  quel  cinto  le  addita  che 
s'ella  conseguir  può  che  il  Cavaliere  da  lei  ado- 
rato se  lo  allacci  al  fianco,  questi  dovrà  irresisti- 
bilmente accejidersi  d'  amore  per -lei.  Dar.^xa  af- 
fettuosamente ringraziatala  ,  .piena  di  gioja  e  di 
speranza  da  lei  dividesi.  L'  Incantatrice  colia  Fan- 
tesca mternansi  ne'  penetrali  ^eil'  antro. 

ATTO  TERZO. 

DelizioMssimo  ritiro  di  Doraxa , 
donde  poscia  scopresi  pcn'te  dtl  reale  giardino. 

Daraxa  col  cinto  nelle  mani  ,  fa  tra  le  sue 
Ancelle  ritorno,  le  qusli  intese  stavano  a  prepa- 
rarle i  purpurei  veli  ,  le  vesti  cosparse  di  gemuie^ 
le  ghirlande  di  rose  ,  e  i  voluttuosi  profumi.  Ella 
corjsegna  ad  una  di  esse  l'ammaliata  cintura  ,  cora- 
mettendole  di  starsene  apparecchiata  in  disparte, 
onde  recarla  al  primo  suo  cenno  ,  ed  impone  ad 
altre  che  condotto  innanzi  le  venga  il  Cavaliere 
prigione.  Quindi  assume  gli  splendidi  abbigliamen- 
ti, ;s' incorona  le  trecce  ,  e  si  atteggia  di  eleganza 
e  di  venustà.  Giunge  Aroldo  frattanto  ,  disarmato 
e  carico  di  catene.  Daraxa  lusinghevolmente  lo 
accoglie,  lo  libera  dai  ceppi,  e  di  tutti  i  suoi 
vezzi  armandosi,  gli  spiega  la  veemenza  dell'amor 
che  r  accende ,  chiedendogli  corrispondente  affetto. 
Aroldo  con  ra-^eslosa  dolcezza  grato  dimostrasi 
alla  sua  pietà,  la  prega  di  rinunziare  ad  una  pas- 
sione che  non  può  venir  contraccambiata,  si  per 


7^  . 

le  divise  ch*ei  veste  ,  si  perchè  ligio  ha  già  il 
cuore  ad  altra  bellezza,  e  termina  coli' impetrar 
da  lei  che  intieramente  libero  il  faccia ,  e  che  il 
suo  brando  gli  renda.  Daraxa  accenna  di  voler 
condiscendergli,  ed  impone  che  le  rechino  la  spa- 
da di  Aroldo  e  l'incantata  cintura.  Essa  amore- 
volmente il  careggia  e  blandisce.  Giunta  l'Ancella 
col  brando  del  Cavaliere,  essa  lo  prende  ed  amabil- 
mente a  lui  porgendolo  par  che  gli  dica  :  Eccoti 
quel  tuo  brando ,  che  tanto  tu  ambisci  ;  ma  tu 
mi  prometti  da  leal  Cavaliero  di  affibbiarti  que-» 
sto  cinto  che  regger  lo  dee,  per  non  discingerte- 
ne  più  mai  in  memoria  di  una  Principessa  che 
tanto  ti  ha  amato,  e  che  la  libertà  e  Tarmi  ot- 
ti rende.  Aroldo  le  promette  di  far  quant'  ella 
chiede  ,  e  di  serbar  quel  cinto  mai  sempre  qual 
grata  ricordanza  della  sua  liberatrice.  Daraxa  gli 
porge  allora  quel  fatale  ornamento  e  le  Ancelle  di 
Daraxa  gliene  avvolgono  il  fianco.  Aroldo,  snudato 
il  ferro,  già  già  accenna  ch'esso  tornerà  a  divenir 
nelle  sue  mani  il  terrore  ed  il  fulmine  degl'infe- 
deli. Ma  r  ammaliatrice  virtù  della  cintura  ben- 
presto  incomincia  a  manifestare  il  suo  effetto. 
Aroldo  più  quel  di  prima  non  sentesi  ;  il  suo 
magnanimo  sdegno  illanguidisce,  e  rallentasi;  d'un 
ignoto  turbamento  gli  palpita  il  cuore.  Egli  rivolge 
.verso  Daraxa  le  luci ,  che  appannate  rassembran 
da  un  velo,  ed  a  poco  a  pòco  appassionatamente 
la  mira.  Daraxa  esultando  ravvisa  i  cari  effetti 
I  del  mjìgico  dono,  e  voluttuosamente  gli  avvicenda 
gli  sguardi  e  i  sorrisi.  Cede  finalmente  il  Cavaliere 
al  sovrumano  potere  dell'incanto,  e  prostrandosi' 
ai  piedi  della  Principessa,  con  vivacità  le  spiega  il 
novello  portentoso  suo   affetto.  Riceve  Daraxa 
coir  estasi  del  piacere  le  sospirate  proteste.  Schiu- 
desi  in  quel  punto  il  regal  Padiglione ,  e  scorgesi 
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Alfasir,  circondato  de* suoi  Duci,  che  per  avviso 
della  figlia  a  quella  volta  si  avanza.  Egli  partecipa 
alla  gioja  che  investe;  novelli  due  amanti,  ed  ap- 
profittando dell'  affascinamento  da  cui  è  preso 
il  Cavaliere ,  cangiar  gli  fa  le  gloriose  insegne 
del  Tempio ,  cogli  emblemi  del  falso  Profeta, 
lietissima  allora  Daraxa  per  1*  adempimento  de' 
pià  vivi  suoi  voti,  ordina  alle  sue  seguaci  d'in  tes- 
sere le  danze  del  diletto  e  della  voluttà.  Cessate 
le  danze ,  Aroldo ,  avvolto  nelle  spoglie  di  Sara- 
ceno ritorna,  e  sente  da  Alfasir  che  per  rendersi 
interamente  degno  della  figlia  e  del  trono ,  gli 
rimane  di  recarsi  tosto  a  pugnare  al  fianco  di  lui 
ed  aitarlo  ad  esterminare  i  Crociati.  Ciò  pure 
promette  il  traviato  Cavaliere ,  e  nel  partire  amo- 
rosamente da  Daraxa  accomiatasi. 


JLJl Tabella,  vestita  di  tutt'armi  a  guisa  di  Cava" 
liere  crociato ,  si  allontana  da'  suoi  in  compagnia 
del  suo  vecchio  Scudiero.  A  lui  racconta  che  ri- 
vestita s  è  di  queir  armi  onde  tentar  di  sottrarre 
31  suo  amato  agli  orrori  della  prigionia  ed  ai 
pericoli  della  seduzione,  di  cui  dalla  avvenente 
figlia  del  Sultano  è  minacciato.  Ingrossate  frattanto 
si  sono  le  schiere  de'  Saraceni ,  mentre  quelle 
de'  Crociati  apparecchiate  già  stanno  al  cimento. 
Giunge  Alfasir  con  Aroldo.  Si  attacca  la  mischia  ; 
quand'  ecco  due  Araldi  interporre  i  pacìfici  loro 
scettri  fra  le  spade  e  l'ire  de* combattenti.  Si  so- 
spende la  zuffa;  i  Duci  d' amendue  i  lati  s*  a- 
vanzanoi  le  schiere  si  ritraggono  e  lasciano  aperto 


ATTO  QUARTO. 

Inasta  pianura.  Scorgesi  in  lontananza 
le  tnura  della  Città  di  ^scalona. 


vasto  campo  fra  loro.  Il  più  attempato  degli 
Araldi  espone  il  suo  rnessaggio.  Cessino  le  stragi, 
ei  dice,  cessino  gli  odj  e  il  sangue  per  ora;  ed  un 
«ingoiar  cimento  prenda  le  veci  dello  scempio  di 
molti.  Un  Cavalier  crociato  si  offre  di  combattere 
al  cospetto  dei  due  eserciti  contro  un  guerrier  Sa- 
raceno. Se  quegli  avrà  vittoria,  i  Saraceni  resti- 
tuiranno senza  riscatto  i  prigionieri  che  nelF  ulti- 
ma pugna  hanno  fatto  ;  se  la  sorte  delle  armi  si 
dichiarerà  pel  suo  rivale,  i  Crociati  abbandoneran- 
no ai  loro  nemici  il  campo  della  battaglia.  1  patti 
della  tenzone  son  accettati ,  i  Duci  dei  due  eser- 
citi giurano  di  mantenerli.  Libero,  e  vuoto  rimane 
lo  spazio  destinato  alla  pugna.  Di  quà ,  di  là  le 
schiere  stanno  ordinate  in  silenzio ,  colla  punta 
delle  armi  al  suolo  rivolta.  Prima  s*  avanza  in 
campo  Arabella ,  che  dopo  aver  dato  un  tenero 
addio  al  suo  Scudiero  viene  a  difendere  coli'  armi 
la  causa  de*  Crociati,  onde  trarre  dalla  cattività, 
in  cui  crede  che  ancor  giaccia ,  il  suo  Aroldo  :  il 
quale  ,  arrendendosi  ai  prieghi  di  Alfasir ,  vien 
pur  egli  in  campo  con  calata  visiera  a  mantenere 
le  ragioni  de* Saraceni.  Questi  due  amanti,  ingan- 
nati dalle  cangiate  spoglie,  che  lor  non  concedono 
di  riconoscersi,  apparecchiansi  a  tingere,  l'un 
nel  sangue  dell'altro,  le  spade.  Aroldo  prima  di 
cominciare  Ig  lotta  dice  all'ignoto  rivale. 

!    Pregoti ,  se  tra  1*  armi  han  4oco  i  preghi , 
1    Che  'l  tuo  nome  e  'l  tuo  stato  a  me  tu  scopri , 
Acciocché  io  sappia  o  vinto  o  vincitore 
Chi  la  mia  morte,  o  la  vittoria  onore. 

'  Arabella  ricusa  di  scoprirsi,  e  comincia  feroce- 
^  mente  la  pugna.  Aroldo ,  sdegnato  pel  rifiuto  del 
suo  rivale ,  furibondo  la  investe.  Indarno  Ara~ 
bella  con  disperato  valor  si  difend^»^  Misera  !  ella 
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soccombe  sotto  i  colpi  del  non  conosciuto  suo 
bene.  Aroldo  è  Sollecito  nel  soccorrere  alla  caduta 
Arabella,  Ei  le  slaccia  l'elmo  per  confortarla.  Ma 
qual  rimane  il  suo  stupore  riconoscendo  nel  tra- 
fitto rivale  la  donzella  da  , lui  amata  cotanto, 
prima  che  il  funesto  fascino  traviato  avesse  il 
auo  cuore!  Si  avanzano  intanto  i  Duci  Saraceni 
e  chiedono  ai  Crociati  (Jì  serbar  fedelmente  i  patti 
a  cui  s'è  impegnata  la  pugna,  Questi  dolentemente 
si  accingono  ad  obbedire,  e  via  trasportano  il  corpo 
dell'infelice  Arabella.  Aroldo,  in  preda  al  più  cru- 
del  turbamento,  si  diparte  da' Saraceni,  e  s'avvia 
per  sentiero  dagli  altri  diverso.  Alfasir  ritorna 
v.erso  la  figlia  onde  narrarle  il  trionfo  di  Aroido, 
e.  l'improvvisa  sua  dipartita. 


Solitudine  ombreggiata  da  palme  e  da  cipressi, 
yì  destra  della  scena ,  sul  margo  di  un  fiumicelloy 
sorge  una  tomba  eretta  di  fresco  a  cui  fan  rezzo 
alcuni  gruppi  di  salci.  ^éXla  tomba  stanno  appese 
le  armi  di  Arabella,  e  sotto  vi  si  leggono  i  se- 
guenti  versi:. 

Arabella  qui  giace.  Amore,  ahi  sorte!  ) 
.   Per  man  di  chi  l'amò  le  diè  la  morte. 


XlLroldo,  agitato  dal  rimorso  di  avere,  benché 
involontariamente,  trafitto  la  primiera  e  fedele  sua 
amante ,  ma  soggiogato  tuttora  dalla  passione  per 
Daraxa,  opera  dell'incantata  cintura ,  smanioso 
erra  per  que'  luoghi  solinghi ,  rimproverando  al 
«uo  cuore,  alla  sua  destra  la  sua  fiamma,  il  suo 


ATTO  QUINTO. 
Luna  che  splende. 


fallo.  Ad  i^n  tratto  i'  aspetto  della  tomba  di  Ara- 
bella  ferisce  i  suoi  sguardi.  Egli  ravvisa  quelle  ar- 
mi che  indossale  eli'  avea  per  trarlo  di  cattività , 
e  che  fatai  eagion  divennero  del  non  averla  ei 
conosciuta,  dell'averle  ei  trapassato  il  bel  seno. 
Legge  Aroldo  quelle  funebri  note,  impresse  suli' 
avello  dell'  uccisa  donzella ,  e  il  raccapriccio  ,  il 
cordoglio  ,  r  orrore  ,  estatico  lui  rendono  e  traso- 
gnato. Disserrasi  frattanto  il  sepolcro  ed  in  can- 
dido ammanto  avvolta,  ma  col  purpureo  vestigia 
della  sua  ferita,  n'esce  l'Ombra  dell' infelice  Ara- 
bella.  Essa  con  tranquilla  dii;nità  si  avanza  verso 
di  Aroldo,  il  qual  supplice  a' suoi  piedi  s'inchina. 
L'Ombra  gli  rammenta  la  tradita  sua  fede,  gli 
addita  la  piaga  onde  squarciato  le  ha  il  petto,  e 
gì' ingiunge  di  scuotere  i  lacci  dell'indegno  suo 
amore  e  di  fare  al  dovere  ritorno.  Aroldo  con- 
sapevole della  sua  colpa ,  ma  forzato  dalla  fu- 
nesta passione  che  V  affatturato  cinto  in  lui  viva 
mantiene  ,  scc»ngiura  l' Ombra  di  trascinarlo  seco 
nelle  solitudini  della  tomba  ,  ma  di  non  preten- 
dere ch'egli  abbandoni  Daraxa,  L'Ombra  allor 
gli  chiede  che  il  cinto  da  cui  pende  il  suo  bran- 
do ei  le  dia.  Ricordevol  della  promessa  fatta  a 
Daraxa ,  Aroldo  sta  titubante.  L'Ombra  insiste; 
Aroldo  cede,  s'alza,  si  slaccia  il  cinto  ed  all'Om- 
bra vuol  por§;erlo.  Appena  ei  s'è  tolto  d'intorno 
quel  fatale  ornamento,  che  la  virtù  dell'incanto 
è  cessata:  esso  gli  cade  di  mano;  i  suoi  occhi 
sono  sgombri  dall'affascinamento  che  li  velava; 
egli  conosce  tutto  l'orror  del  suo  stato  e  nuova-' 
raente  cade  ai  piedi  dell'Ombra.  Essa,  compas- 
sionandolo, gli  addita  che  in  quel  cinto  risiedeva 
il  fatai  poter  che  lo  ammaliava;  gii  dà  segno  di 
perdono  e  di  pace ,  indi  soddisfatta  riede  nelle 
tenebre  del  suo  sepolcro.  Dipartitasi  l' Ombra  > 
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Aroldo ,  straziato  dalle  più  amare  angosce  ,  si  pro- 
stra dinanzi  alla  tomba.  Giunge  in  quel  mentre 
un  drappello  di  Cavalieri  del  Tempio  che  ingan- 
nati dalle  sue  vesti  si  accingono  ad  assalirlo 
Aroldo  si  fa  riconoscere ,  confessa  il  suo  trascorso  • 
giura  di  volerne  far  ammenda  solenne  ,  e  il  piè» 
già  con  essi  rivolge.  Quand'ecco  Daraxa ,  turba- 
tissima per  V  allontanamento  di  Aroldo  ,  annun- 
ziatole dal  Genitore  ,  in  traccia  appunto  venirne. 
Essa  lo  incontra  che  parte.  Preghiere ,  lagrime , 
scongiuri ,  lusinghe  ,  tutto  in  opra  essa  pone  per 
rattenerlo  ;  ma  indarno.  Distrutta  è  l'opera  dell* 
incanto,  e  aperte  al  vero  sono  le  luci  di  Aroldo. 
Questi  le  rinfaccia  le  indegne  arti  di  cui  s'è  ser- 
vita per  sedurlo.  Daraxa,  perduta  d'amore,  strin- 
ge supplichevole  le  ginocchia  del  Cavaliero.  Egli 
disdegnosamente  respingela.  Giunge  Alfasir  in  quel 
tratto,  e  mira  il  cangiamento  di  Aroldo  e  l'inuti- 
le supplicar  della  figlia.  Avvampante  di  rabbia  egli 
svelle  Daraxa  dall'umile  suo  stato,  e  scaglia  amari 
rimbrotti  e  minacce  contro  di  Aroldo.  11  Cava- 
liero con  disprezzo  misto  a  furore  lo  guata ,  ed 
a  sua  volta  il  minaccia  di  fergli  a  caro  prezzo 
scontar  quel  trionfo  cui  un  infernale  inganno , 
mercè  del  suo  braccio ,  ottenuto  gli  ebbe  testé. 
Alfasir  colla  figlia,  Aroldo  co* Cavalieri  si  dipar- 
tono, giurandosi  a  vicenda  e  minacciandosi  stra- 
gi, rovine,  vendette. 

ATTO  SESTO. 

Notte.  Città  d*jdscalona  in  prospetto. 

I  Saraceni  occupano  V  alto  delle  mura  della 
città,  e  ne  vegliano  alla  difesa.  Al  piè  d'esse  già 
stanno  le  schiere  de'  Crociati  condotte  da  Aroldo. 


Le  belliche  trombe  quinci  e  quindi  altamente 
danno  il  segnai  della  pugna.  I  Crociati  spingono 
innanzi  le  baliste ,  le  catapulte  e  le  torri  guerriere^ 
Al  riparo  della  testuggine  formata  da'  loro  scudi 
essi  con  quelle  macchine  batton  le  mura.  I  Sara- 
ceni piovon  dair  alto  micidiali  fiamme  sugli  ass€^ 
dianti.  Questi  raddoppiano  di  sforzi,  d'ardire  ed 
aprono  una  breccia  spaziosa.  Già  già  all'assaltò  ei 
si  slanciano.  Ma  i  Saraceni,  d'altro  lato  uscendo, 
ferocemente  gli  scontrano  in  fianco.  Ardentissima 
inferocisce  la  pugna.  Aroldo  battesi  corpo  a  corpo 
con  Alfasir  ,  e  spento  cader  lo  fa  sotto  i  suoi  colpi. 
Dai  axa  che  spaventata  aggirasi  fra  \d  armi  de'  com- 
battenti,  all'aspetto  della  morte  del  genitore,  di- 
speratamente gittasi  sulla  sua  esanime  spoglia.  Le 
Ancelle  di  lei  in  varj  modi  esprimono  la  coster- 
nazione che  le  invade.  Caduto  Alfasir,  i  Sarace- 
ni piegano  d'ogni  parte.  I  Crociati  s'insignoriscono 
della  città  e  la  danno  in  preda  alle  fiamme. 


Fine. 
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